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DISPOSIZIONI  PER  L'INNOVAZIONE  IN  AGRICOLTURA  E
PROGRAMMA  REGIONALE  DI  SVILUPPO  AGRICOLO  E
FORESTALE  PER  IL PERIODO  199 0 / 1 9 9 4 .

Titolo  I
Dispo s i z i o n i  gen er a l i

Art.  1  - Finali tà .

1.  La  Regione  del  Veneto,  con  la  presen te  legge,  al  fine  di  incentivar e
e  sostene r e  lo  sviluppo  economico  e  sociale  del  set tore  primario,
orientandon e  gli  indirizzi  produt t ivi  in  funzione  delle  esigenze  di
merca to,  onde  migliora r e  e  consolidare  i  livelli  reddituali  delle
impres e ,  salvagua rd a r e  le  condizioni  di  vita  e  di  lavoro  della
popolazione  con  particola re  riguardo  alle  zone  svantaggia t e ,  in
armonia  con  la  necessa r ia  tutela  del  territorio  e  dell'ambien t e  e  del
corre t to  uso  delle  risorse  natu rali ,  definisce  criteri,  prevede  azioni  e
stabilisce  interven t i  rivolti  a:
a) promuove re  e  agevolare  la  stru t tu r azione  o  ristru t tu r azione  delle
aziende  e  delle  imprese ,  singole  e  associa te ,  in  connessione  con  il
terri torio  e  l'ambien te ;
b) indirizzare  e  stimolare  la  ricerca  e  l'applicazione  delle  moderne
tecnologie  nei  riguardi  della  produzione  e  del  merca to;
c) favorire  il  coordinam e n to  tra  politica  agra ria  e  pianificazione  del
terri torio,  sostenen do  l'ese rcizio  di  pratiche  agronomiche  rispet tose
degli  equilibri  ambien ta li;
d) incentivare  la  creazione  e  l'adegua m e n t o  dei  servizi  di  sviluppo  in
dipendenza  delle  reali  esigenze  sia  degli  imprendi to r i  come  della
Pubblica  amminis t r azione;
e) promuove re  e  sostene r e  i  processi  d'integr azione  delle  attività
produ t t ive  con  quelle  agroindus t r ia li,  con  particola re  riguardo  al
compar to  agro- alimenta r e ;
f) favorire  l'insediam e n t o  dei  giovani  agricoltori  e  agevola re  lo
sviluppo  delle  imprese  da  essi  gesti te;
g) incentivare  l'ulteriore  sviluppo  della  cooperazione  e  delle  altre
forme  associa tive  sotto  l'aspe t to  stru t tu r a le  e  manage r i ale;
h) promuove re  l'appor to  autonomo  delle  associazioni  dei  produt to r i ,
delle  associazioni  di  rappre s e n t a nz a  del  movimento  coopera t ivo,
delle  organizzazioni  professionali  e  sindacali  agricole  affinché,  negli
specifici  ruoli  affidati,  compar t ec ipino  all'at tività  della  Regione.
2.  In  connessione  con  le  suindica t e  finalità,  vengono  introdot t e
disposizioni  diret t e  a  migliora r e  l'efficienza  delle  strut tu r e  del
set tore  primario,  razionalizzando  le  procedu r e  amminis t r a t ive,  al  fine
di  pervenire  al  loro  sostanziale  snellimento.
3.  In  conformità  alle  finalità  di  cui  al  comma  1,  vengono  disciplinat i
organicam e n t e  gli  interven ti  di  compete nza  regionale  in  mate ria  di
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agricoltur a  e  fores te ,  in  correlazione  con  gli  obiet tivi  e  le  diret tive
fissati  dal  Progra m m a  regionale  di  sviluppo  e  in  armonia  con  la
progra m m a zione  nazionale  e  la  politica  agricola  comunita r ia .

Art.  2  - Criteri  gen er a l i .

1.  Le  funzioni  amminis t r a t ive  per  l'attuazione  della  presen t e  legge  e
della  regolame n t azione  comunita ri a  sono  eserci ta t e  dalla  Giunta
regionale,  fatte  salve  le  att ribuzioni  e  le  deleghe  conferi te  con
apposi ta  norma.
2.  Nella  concessione  dei  benefici  è  accorda t a  priorità  alle  iniziative
da  realizzar si  nelle  zone  riconosciu te  montane  ai  sensi  della  vigente
norma tiva.  
3.  A  parità  di  condizioni  viene  accorda t a  prefe re nz a  ai  seguen ti
sogget t i :
a) alle  imprese  familiari  diret to- coltivat rici  e  agli  imprendi to ri  a
titolo  principale  con  precede nza  a  quelle  gestite  da  giovani  o  con
presenza  di  giovani  coadiuvan ti ,  per  le  iniziative  a  cara t te r e
aziendale ;
b) alle  coopera t ive,  loro  consorzi  e  associazioni  di  produt to r i  per  le
iniziative  a  cara t te r e  collet tivo.

Titolo  II  
Progra m m a z i o n e  e  dele g h e

Art.  3  - Progra m m a  regio n a l e  di  svilupp o  agrico l o  e  fores ta l e .  

1.  E'  approvato  il  Program m a  regionale  di  sviluppo  agricolo  e
fores tale  (PSAF)  nel  testo  allegato  alla  presen t e  legge,  con  efficacia
vincolante  per  l'attività  della  Regione  e  degli  enti  strume n t a l i  e  quale
strume n to  di  indirizzo  e  coordinam e n to  per  gli  enti  locali.
2.  Il  PSAF  rappres e n t a ,  nell'ambi to  del  Progra m m a  regionale  di
sviluppo  (PRS)  e  del  Piano  terri toriale  regionale  di  coordinam e n to
(PTRC),  il provvedime n to  quadro  della  progra m m a zione  regionale  nei
set tori  agricolo  e  fores tale  e  costituisce  il  raccordo  proposi tivo  e
ricet tivo  delle  dete rminazioni  del  Piano  agricolo  nazionale,  del  Piano
forestale  nazionale  e  della  Politica  agricola  comuni ta r ia .  
3.  In  ordine  alle  esigenze  della  program m azione,  la  Giunta  regionale
entro  un  anno  dall'app rovazione  del  PSAF  predispone,  al  fine
dell'approvazione  da  parte  del  Consiglio,  priorita r iam e n t e  i  seguen t i
piani  specifici:
a) agricolo- ambienta le  e  per  la  difesa  fito- patologica;
b) agricolo- alimenta r e :  per  la  ristru t tu r azione  del  set tore
vitivinicolo;  per  il  rilancio  del  settore  zootecnico- lattiero- caseario;
per  il  settore  orto- frutticolo  e  per  la  riconversione  delle  produzioni
alle  esigenze  del  merca to;  per  il set tore  vivaistico  e  floricolo,  nonchè
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per  la  ristru t tu r azione  del  compar to  della  lavorazione  dei  prodot ti
agricoli  e  zootecnici;
c) per  il set tore  della  pesca  e  dell'acquacol tu r a ;
d) per  lo  sviluppo  socio- economico  e  ambienta le  della  montagna ;
e) per  lo  sviluppo  dell'apicoltu r a ;
f) piano  per  la  ricosti tuzione  delle  albera tu r e  in  zona  rurale .
4.  La  Giunta  regionale  approva  i  docume n ti  di  attuazione,  ivi
compresi  i  piani  esecutivi,  in  applicazione  degli  indirizzi  e  obiettivi
del  PSAF  e  dei  relativi  aggiorna m e n t i  approva ti  dal  Consiglio  e  dei
piani  specifici  vigenti.  

Art.  4  - Dele g h e  di  funzio n i  ammi n i s t ra t iv e .

1.  Sono  delega te  alle  province  e  alle  comunità  montane  per  le  aree  di
compete nza  le  funzioni  amminis t r a t ive  riguard a n t i :
a) gli  interven t i  nel  settore  delle  infras t ru t t u r e  rurali  concerne n t i
opere  di  approvvigiona m e n to  di  acqua  potabile,  distribuzione  di
energia  elett r ica,  cost ruzione  e  riat ta m e n to  di  strade  vicinali  di  cui
all'ar t .  28  della  legge  regionale  31  ottobre  1980,  n.  88;
b) gli  interven t i  sulle  unità  produt t ive  concerne n t i  la  costruzione,
l'ampliame n to ,  il  radicale  riat ta m e n to  e  il  restau ro  conserva t ivo  di
fabbrica ti  destina t i  ad  abitazione  dei  coltivatori  di  cui  alla  lettera  d),
commi  3  e  4,  dell'a r t .  32  della  legge  regionale  31  ottobre  1980,  n.  88.
2.  La  Giunta  regionale  approva  le  dire t t ive  per  la  gestione  delle
funzioni  delega t e ,  provvede  per  la  messa  a  disposizione  del
personale  necessa r io  e,  in  base  alle  disponibilità  finanziarie  recat e
dal  bilancio,  assegna  le  risorse  alle  province  e  alle  comuni tà
montane.  
3.  In  caso  di  inadempienza  la  Giunta  regionale  adotta  i  consegue n t i
provvedimen t i  surroga to ri .

Titolo  III  
Stru m e n t i  per  l'innovaz i o n e  dell'agr i c o l t ur a

Art.  5  - Polo  tecn o l o g i c o  e  Agrice n t e r .

1.  In  attuazione  di  quanto  previsto  dal  Program m a  regionale  di
sviluppo  1988- 1990  al  fine  di  favorire  la  diffusione  dell'innovazione  di
processo  e  di  prodot to  nel  compar to  agro- alimenta r e ,  la  Giunta
regionale  sentit a  la  compete n t e  commissione  consiliare  è  autorizzat a
a  formular e  uno  specifico  proge t to  per:
a) la  costituzione,  sotto  forma  di  società  o  di  consorzio,  del  Polo
tecnologico  per  l'agricoltu r a ,  con  la  presenza  dell'Universi t à  di
Padova,  dell'Is ti tu to  zooprofilat t ico  sperimen t a le  delle  Venezie  e
dell'ESAV,  dando  all'ente  medesimo  i necess a r i  criteri  e  diret t ive  per
il  coinvolgimento  e  la  par tecipazione  di  altri  sogget t i  pubblici  e
privati;
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b) la  realizzazione,  tramite  la  società  di  gestione  dell'Agricen te r  di
Verona,  di  cui  alla  legge  regionale  15  novembre  1988,  n.  57,  di  studi,
ricerche  e  servizi  a  sostegno  della  politica  di  merca to  e  di
commercializzazione  dei  prodot ti  agroalimen t a r i ,  nonché  di  una
scuola  di  marketing  e  di  una  borsa  merci  internazionale.
2.  L'Istitu to  lattiero- casea rio  e  di  biotecnologie  agro- alimenta r i  di
Thiene  partecipa  nel  set tore  delle  tecnologie  agro- alimenta r i
all'at t ività  di  ricerca  applicat a ,  sperimen t azione  e  diffusione  svolte
presso  il Polo  tecnologico  e  alle  attività  di  valorizzazione  dei  prodot ti
svolte  presso  l'Agricen te r  di  Verona.

Art.  6  -  Istitu to  latti ero- cas e ari o  e  di  biote c n o l o g i e  agro-
alim e n t ar i  di  Thien e .

1.  Ad  integrazione  di  quanto  previsto  dalla  legge  regionale  16
maggio  1980,  n.  58,  l'Isti tuto  lattiero- casea rio  e  di  biotecnologie
agro- alimenta r i  di  Thiene  svolge  attività  di  ricerca  applica ta ,  di
sperimen t azione  e  di  divulgazione  nel  settore  delle  tecnologie  di
intere ss e  agricolo  e  alimenta r e .
2.  Per  le  finalità  di  cui  al  comma  1  l'Isti tuto  è  autorizzato  a
partecipa r e ,  a  seguito  di  specifiche  diret t ive  della  Giunta  regionale,  a
società  italiane  ed  estere  pubbliche  e  private  nelle  quali  potrà
assume r e  quote  azionarie  anche  di  maggioranza ,  nel  rispet to  della
norma tiva  nazionale  in  mate r ia .

Art.  7  - Diffus i o n e  di  produzi o n i  agrico l e  innovat ive .

1.  Al  fine  di  concorr e r e  alla  diffusione  di  produzioni  agricole
innovative  e  di  quelle  utilizzate  a  scopo  non  alimenta r e  e  agro-
energe t ico,  la  Giunta  regionale  è  autorizza ta  a  sottoscrivere ,
dire t t a m e n t e  o  tramite  gli  enti  strume n t a li ,  apposi te  convenzioni  con
enti  di  ricerca  e  imprese  pubbliche  o  private  operan ti  nell'ambi to
della  CEE  per  l'effet tuazione  di  studi  e  sperimen tazioni  in  tale
compar to  nonché  per  la  realizzazione  di  relativi  impianti  di
trasform azione.  
2.  La  Giunta  regionale  promuove  la  stipula  di  accordi  professionali
per  l'utilizzo  delle  produzioni  alimenta r i ,  non  alimenta r i  e  agro-
energe t iche .  

Titolo  IV 
Ammini s t raz i o n e  regio n a l e  del  settor e  primario

Art.  8  - Funzio n i  e  comp e t e n z e .

1.  Per  assicura r e  il  migliorame n to  del  servizio  reso  ai  cittadini  la
Giunta  regionale  provvede  all'au tom azione  e  allo  snellimento  delle
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procedu re  e  all'isti tuzione  dell'anag r af e  delle  ditte;  alla
semplificazione  delle  attività  di  vigilanza  e  controllo  e  dispone  inoltre
perché  i  dipar t ime n ti  centra li  svolgano  funzioni  di  assis tenza  agli
organi  istituzionali  nonché  di  coordinam e n to  delle  strut tu r e
periferiche  median te  attività  informative,  di  controllo  e  di  verifica
sulle  funzioni  svolte.  Nell'ambi to  dei  compiti  ad  essi  att ribuiti  gli
Ispet to r a t i  regionali  per  l'agricol tu ra  assicura no  priorita r ia m e n t e
idonei  servizi  di  informazione  e  assistenza  per  lo  sviluppo  alle
impres e  agricole.
2.  Le  mate r ie  già  att ribui te  al  soppresso  Ispet to r a to  agra rio
compar t ime n t a l e  vengono  assegna t e ,  per  quanto  di  compete nza ,
rispet t ivam en t e  al  Dipar timen to  per  l'agricoltu r a  e  i  rappor t i  con  la
CEE,  al  Dipar timen to  per  l'alimentazione  e  l'educazione  alimenta r e  e
al  Dipartimen to  per  la  bonifica.  
3.  Le  mate r ie  già  att ribui te  ai  soppress i  Ispet to r a t i  provinciali
dell'alimen t azione,  vengono  assegna t e  agli  Ispet tor a t i  regionali
dell'ag ricol tu r a ,  compete n t i  per  terri torio.

Art.  9  - Anagraf e  del le  ditte  nel  set tor e  primario .

1.  L'anag rafe  delle  ditte  del  set tore  primario,  costituisce  l'inventa r io
di  tut ti  i  sogge t t i  che  usufruiscono  di  provvidenze  regionali  e  in
genere  ogni  trasferime n to  e  appor to  di  capitale  verso  terzi  a  carico
del  bilancio  della  Regione,  o  del  bilancio  di  enti  destina t a r i  di
deleghe.  L'anagr afe  è  lo  strume n to  di  attuazione  per  il  set tore
primario,  delle  disposizioni  di  cui  alla  legge  regionale  6  agosto  1987,
n.  39.  
2.  Agli  effet ti  dell'anag r af e  sono  considera t i  sogge t t i ,  nei  termini
definiti  dal  precede n t e  comma,  oltre  ai  mutua t a r i  che  beneficiano  di
contributi  corrispos ti  da  aziende  e  da  istituti  di  credito  anche  coloro
che  usufruiscono  di  agevolazioni  fiscali  nonché  quant ' a l t r i
beneficiano  di  provvidenze  accorda t e  ad  organizzazioni  e
associazioni  alle  quali  aderiscono.  
3.  Ai  fini  della  formazione  dell'anag r af e  delle  ditte ,  gli  interess a t i
devono  produr r e  la  prescr i t t a  docume n t azione  ai  compete n t i  uffici
regionali,  che  provvedono  a  regis t r a r e  le  ditte  nella  anagrafe,
memorizzandone  i  relativi  dati  mediante  il  sistem a  informat ivo  del
set tore  primario.  
4.  Ad  avvenuta  iscrizione  la  ditta  è  esenta t a  dal  produr r e  ulteriore
analoga  documen t azione,  a  eccezione  dei  casi  in  cui  la  medesima
risulta  modificata;  in  tali  circostanze  l'inte res s a to  è  tenuto  a
produr r e  la  documen t azione  aggiorna t a .

Art.  10  - Sist e m a  infor m at ivo  agrico l o  regio n a l e .

1.  In  connessione  con  il  sistema  informativo  agricolo  nazionale  e
nell'ambi to  del  sistema  informativo  regionale  è  attiva to  il  sistema
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informativo  del  settore  primario  come  strume n to  per  l'azione  di
governo  e  come  suppor to  al  funzionam e n to  dell'at t ività
amminis t ra t iva.  
2.  La  Giunta  regionale  al  fine  dello  snellimento  delle  procedu re  e  per
la  formazione  e  l'aggiorna m e n to  dell'Anagrafe  regionale  fornisce  alle
organizzazioni  professionali  agricole  maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive ,
alle  organizzazioni  del  movimento  coopera t ivo  e  alle  associazioni
riconosciu t e  i  progra m mi  necessa r i  per  l'elaborazione  delle
informazioni  e  per  l'applicazione  delle  procedu re  unificate  relative  ai
soci  aderen ti .  
3.  Al  finanziame n to  dei  program mi  e  delle  att rezza tu r e  del  sistema
informativo  agricolo  si  provvede  tramite  le  disponibili tà  recate  dal
bilancio  per  la  formazione  del  sistema  informativo  regionale  e  con  le
disponibilità  recat e  dalla  legge  8  novembr e  1986,  n.  752  per
l'attuazione  delle  azioni  previs te  dall'a r t .  4.

Art.  11  - Snel l i m e n t o  delle  proce d u r e .

1.  La  realizzazione  delle  iniziative  inseri t e  in  un  piano  aziendale  o
interaziend ale  o  comunqu e  previste  dalla  legislazione  di  set tore  può
aver  luogo  anche  prima  del  provvedime n to  di  concessione  delle
provvidenze  purchè  sia  avviata  successivame n t e  alla  presen t azione
della  domanda  diret t a  ad  ottener e  le  relative  provvidenze.  La
anticipa t a  realizzazione  delle  iniziative  e  degli  acquisti  non  compor t a
alcuna  priori tà  nè  obbligo  di  concessione  di  finanziame n t i  da  par te
dell'Amminis t r azione  regionale.  
2.  Per  gli  investiment i  inseri t i  nei  piani  di  cui  al  comma  1  possono
essere  disposti,  contes tu alm e n t e  alla  concessione  formale  delle
provvidenze  in  conto  capitale,  acconti  fino  all'impor to  massimo  del
50%  del  contribu to  assenti to.  Può  procede r s i  all'erogazione
anticipa t a  del  contributo  fino  al  90%  dell'impor to  formalme n t e
assen ti to  a  fronte  di  idonea  fideiussione  bancaria  o  assicura t iva.  
3.  Il  saldo  del  contributo  o  l'eventuale  conguaglio  a  favore  della
Regione  è  disposto  sulla  scorta  di  idonea  certificazione  di  regolar e
effettuazione  degli  acquis ti  e  dei  lavori  e  previa  approvazione  della
medesima  da  parte  della  Giunta  o del  funzionario  delega to.  
4.  La  liquidazione  dei  benefici  contribu tivi  e  creditizi  relativi  ad
investiment i  fondiari  per  importi  di  spesa  non  ecceden t i  250  milioni
di  lire  può  esse re  disposta  in  base  a  regolar e  certificazione  redat t a
sotto  forma  di  perizia  giura t a  dal  diret to r e  dei  lavori  o  da  altro
professionis t a  abilita to  in  mate ria .  
5.  La  liquidazione  dei  benefici  contribu tivi  e  creditizi  relativi  alla
provvista  di  dotazioni  non  ricompres e  in  proge t t i  riguard a n t i
investiment i  stru t tu r a l i ,  è  disposta  previa  presen t azione  di  regolar i
fatture  debitam e n t e  quietanza t e .  
6.  La  manca t a  presen t azione,  ent ro  il  termine  prescri t to  dal
provvedimen to  di  concessione  o  di  eventuali  proroghe  della
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certificazione  comprovan t e  la  regolar e  effettuazione  dei  lavori  o
degli  acquis ti,  compor t a  l'avvio  delle  procedu r e  di  verifica,
l'eventuale  revoca  dei  benefici  concessi  e  il  recupe ro  delle  somme
già  liquida te ,  maggiora t e  degli  intere ss i  legali.  
7.  Gli  investimen t i  fruenti  delle  provvidenze  di  cui  alla  presen t e
legge  non  possono  esser e  aliena ti  o  distolti  senza  giusta  causa
dall'impiego  e  dalla  destinazione  previsti  nei  termini  stabiliti  dal
provvedimen to  di  concessione  e  comunque  per  un  periodo  non
inferiore  a  tre  anni,  pena  la  decade nza  dei  benefici.  
8.  La  verifica  della  corre t t a  applicazione  delle  disposizioni  recat e
dalla  vigente  normat iva  regionale,  statale  e  comunita r i a  nelle
mate rie  di  compete nza  della  Segre t e r i a  regionale  del  set tore
primario  è  di  norma  effettua t a  median te  controlli  a  campione  che
debbono,  per  ciascun  interven to,  riguarda r e  non  meno  del  5%  dei
sogget t i  beneficiari.

Art.  12  - Nucl e o  regio n a l e  di  vigi lanz a  e  contro l l o .

1.  Gli  Ispet to ri  di  vigilanza  costituen t i  il  Nucleo  regionale  istituito
con  l'art .  57  della  legge  regionale  31  ottobre  1980,  n.  88,  sono  posti
alle  dipendenze  del  Segre t a r io  regionale  per  le  attività  produ t t ive  del
set tore  primario  e  sono  ufficiali  di  polizia  giudiziaria  ai  sensi  dell'ar t .
57,  comma  3,  del  codice  di  procedu r a  penale,  nei  limiti  del  servizio
cui  sono  destina t i  e  secondo  le  att ribuzioni  espress a m e n t e  conferit e
dalla  stessa  legge.  

Art.  13  -  Diritto  all'infor m a z i o n e  e  pubbl i c i tà  degl i  atti
ammi n i s tr a t iv i .

1.  I  provvedime n t i  di  concessione  dei  benefici  in  mate ria  di
agricol tur a  e  fores te ,  pesca  e  itticoltura ,  sono  pubblica ti  sul
Bollettino  Ufficiale  della  Regione  a  cura  dell'amminis t razione  che  ha
provvedu to  alla  loro  emanazione,  distinta m e n t e ,  secondo  l'ogget to
dell'inte rven to ,  con  l'indicazione  del  nominativo  dei  beneficiari  e
della  spesa  a  carico  dell'amminis t razione  medesima.
2.  Le  amminis t r azioni  cui  è  demand a t a  l'applicazione  della  norma tiva
regionale  per  il  settore  primario  garan tiscono,  per  quanto  attiene
alle  medesime,  il dirit to  di  informazione  a  tutti  coloro  che  ne  abbiano
titolo  in  forza  di  un  proprio  legittimo  interes se .  
3.  La  Giunta  regionale,  al  fine  di  assicura r e  una  costan te  e
aggiorna t a  informazione  sulla  normat iva  applica t a  dal  set tore
primario,  provvede  a  cura r e  la  redazione  e  la  pubblicazione,  anche
su  suppor t i  informatici ,  di  compendi  illust ra t ivi  della  disciplina  degli
interven ti  settoriali.  In  collaborazione  con  l'ESAV,  la  Giunta
regionale  istituisce  il  Centro  d'informazione  e  di  documen t azione
sugli  atti  e  la  normat iva  comuni ta r ia ,  statale  e  regionale.
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Titolo  V 
Tutela  dello  spazio  rurale

Art.  14  - Azioni  e  interve n t i  per  la  tute la  del lo  spazio  rurale .

1.  I  consorzi  di  bonifica  e  le  aziende  agricole  concorrono  alla
manutenzione  e  tutela  dello  spazio  rurale ,  alla  conservazione  delle
risorse  primarie  nonché  alla  difesa  dei  sistemi  di  interes s e
natu ralis tico  e  ambien ta le;  a  tal  fine  la  Regione  disciplina  l'attività  di
bonifica  e  sostiene  le  imprese  agricole  che  adottano  pratiche  di
produzione  eco- compatibili  in  particola re  se  operano  in  zone
stru t tu r a l m e n t e  svantaggia t e  o  comunque  sensibili  dal  punto  di  vista
ambien ta le .  
2.  La  Giunta  regionale  approva,  in  accordo  con  gli  strume n t i
terri toriali  urbanis tici  vigenti  e  con  i  piani  nazionali  e  regionali
ambien ta li  di  set tore,  il  piano  specifico  integra to  "Agricoltura  e
ambien te"  che  individua:  le  pra tiche  di  produzione  compatibili  con  le
esigenze  della  protezione  dell'ambien te ;  le  regole  e  i  criteri  da
osservars i  da  par te  degli  agricol tori,  in  ordine  all'intensi tà  della
produzione,  alla  densità  del  bestiam e,  alle  azioni  per  ridur re
l'impiego  dei  fertilizzanti  e  degli  altri  mezzi  chimici,  alle  azioni  per  il
trat t a m e n t o  e  l'utilizzazione  agricola  delle  deiezioni  animali  da
attuar e  anche  median te  la  formazione  di  consorzi;  le  zone  omogene e
e  gli  ambiti  particolarm e n t e  sensibili  dal  punto  di  vista  ambien ta le
nei  quali  promuove re  azioni  differenzia t e  di  salvagua rdia  e  di  tutela
nonché  interven t i  di  difesa  attiva  e  di  valorizzazione.  
3.  Il  piano  determina  le  modalità  per  il  concorso  regionale  nel
finanziame n to  degli  interven t i  che  potranno  riguard a r e :  la
realizzazione  e  l'adegua m e n t o  delle  strut tu r e  aziendali  per  la
raccolta ,  il trat t a m e n t o  e  la  distribuzione  delle  deiezioni  zootecniche;
la  concessione  di  un'indenni t à  agli  agricoltori  che  si  impegna no,  per
almeno  cinque  anni,  ad  instaura r e  o  mantene r e  pratiche  di
produzione  agricola  compatibili  con  le  esigenze  della  protezione
dell'ambien t e  e  delle  risorse  natur ali;  la  concessione  di  contributi  per
la  riconvers ione  dei  prodot ti  ecceden t a r i  nelle  zone  sensibili  dal
punto  di  vista  ambient ale ,  nonché  in  altri  ambiti  terri toriali
apposi tam e n t e  individua ti  dai  piani  stessi.  
4.  I  miglioram e n t i  fondiari  che  compor t a no  utilizzazioni  anche  se
seconda rie  del  mate riale  estra t to  a  scopo  indust riale  ed  edilizio  o  per
opere  stradali  o  idrauliche ,  acquis t ano  il  cara t t e r e  di  attività  di  cava
ai  sensi  della  legge  regionale  7  settem br e  1982,  n.  44  e  per tan to  agli
stessi  sono  applica te  le  procedu r e  di  cui  all'ar t .  18  della  legge  stessa,
ultimo  comma.  L'autorizzazione  è  rilascia t a  previo  pare re ,  a  seconda
del  tipo  di  miglioria  fondiaria  da  effet tua r e  e  per  gli  ambiti  di
rispet t iva  compete nza ,  del  dirigente  generale  coordina to r e
dell'Ispe t to r a to  regionale  per  l'agricoltu r a  o  dell'Ispet to r a to
regionale  delle  foreste  o del  Genio  civile  regionale.  
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Art.  15  - Attività  dei  cons orz i  di  bonif i ca .

1.  I  consorzi  di  bonifica  par tecipano  tramite  le  scelte  disposte  con  il
Piano  genera le  di  bonifica  e  di  tutela  del  terri torio,  approvato  dal
Consiglio  regionale  ai  sensi  dell'a r t .  14  della  legge  regionale  13
gennaio  1976,  n.  3,  e  adotta to  dal  consorzio  alla  formazione  dei  piani
terri toriali  e  urbanis tici  e  ai  progra m mi  di  difesa  dell'ambien t e
contro  gli  inquinam e n t i .  
2.  Il Piano  ha  efficacia  disposi tiva  in  ordine  alle  azioni,  di  compete nza
del  consorzio  di  bonifica,  per  l'individuazione  e  proget t azione  delle
opere  pubbliche  di  bonifica  e  di  irrigazione  e  delle  altre  opere
necessa r i e  per  la  tutela  e  la  valorizzazione  del  terri torio  rurale,  ivi
compres a  la  tutela  delle  acque  di  bonifica  e  di  irrigazione;  il Piano  ha
invece  valore  di  indirizzo  per  quanto  attiene  ai  vincoli  per  la  difesa
dell'ambien t e  natur ale  e  alla  individuazione  dei  suoli  agricoli  da
salvagua r d a r e  rispet to  a  destinazioni  d'uso  alterna t ive.  
3.  I comuni,  le  comunità  montane  e  le  province,  nell'app rovazione  dei
propri  strum en t i  di  pianificazione  devono  uniforma rs i  a  quanto
disposto  dal  "Piano  di  bonifica"  approva to  dal  Consiglio  regionale.  
4.  Le  propos te  di  tutela  delle  aziende  e  delle  aree  agricole  contenu t e
nei  "Piani  di  bonifica"  approvati  sono  recepite  dai  comuni  in  sede  di
applicazione  dell'a r t .  11  della  legge  regionale  5  marzo  1985,  n.  24  in
ordine  alla  salvagua rdia  dell'uso  agricolo  del  suolo  rispet to  a
destinazioni  alterna t ive.  
5.  I  consorzi  di  bonifica  contribuiscono  all'azione  pubblica  per  la
tutela  delle  acque  destina t e  all'irrigazione  e  di  quelle  defluen ti  nella
rete  di  bonifica.  A  tal  fine  il  "Piano  di  bonifica"  dete rmina,  in
relazione  ai  differen ti  ordinam e n t i  produt t ivi,  gli  indici  di  qualità
ritenuti  accet t abili  delle  acque  da  utilizzare  a  scopo  irriguo.  I
consorzi  concorrono  altresì  a  individuare  lo  stato  e  le  eventuali  fonti
di  inquinam e n to  nonché  le  opere  e  le  azioni  da  attua r e  per  il
monitoraggio  delle  acque  di  bonifica  e  irrigazione,  di  compete nza
degli  stessi  consorzi,  e  per  il risana m e n to  delle  acque.  
6.  I  consorzi  di  bonifica  collabora no  con  le  autori tà  compete n t i  per  i
controlli  in  mater ia  di  qualità  delle  acque,  in  par ticolar e  per  quanto
riguard a  l'effet tuazione  di  ispezioni  e  di  prelievi  di  campioni  da
inviare  per  le  analisi  alle  Ulss  compete n t i  per  terri torio.  A tal  fine  i
presiden ti  dei  consorzi  di  bonifica  notificano  alla  Giunta  regionale  i
nomina tivi  del  personale  tecnico  del  consorzio  che  assume  la
funzione  di  agente  giura to.  Gli  agenti  giura ti  devono  possede r e  i
requisi ti  previsti  dall'a r t .  138  del  T.U.  della  legge  di  Pubblica
sicurezza  approvato  con  Regio  decre to  18  giugno  1931,  n.  773  e
presta r e  giuram e n to  davanti  al  preto re .  
7.  Lo  scarico  delle  acque  reflue  nei  canali  appar t en e n t i  al  sistem a
della  bonifica  idraulica  è  subordina to  alla  concessione  del  consorzio
di  bonifica,  compete n t e  per  territorio,  ai  sensi  degli  artt .  134,  135  e
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136,  lette ra  c),  del  Regio  decre to  8  maggio  1904,  n.  368.  Qualora  il
cumulo  degli  scarichi  acquei  concessi  superi  la  concen t r azione
massima  ammissibile  di  inquinan t i  nelle  acque  di  bonifica  o  di
irrigazione,  o  non  consen ta  l'utilizzazione  delle  acque  a  scopi  irrigui,
il  consorzio  di  bonifica  può  revocare  la  concessione  in  qualsiasi
tempo.  Lo  scarico  di  acque  reflue  in  assenza  di  formale  concessione
consor tile  compor t a  la  violazione  delle  norme  di  polizia  idraulica  in
materia  di  bonifica  e  la  consegue n t e  applicazione  dell'a r t .  141  e
seguen ti  del  Regio  decre to  8  maggio  1904,  n.  368.  
8.  Il  dirigen te  dell'Ufficio  del  genio  civile  regionale  compete n t e  per
terri torio,  ai  fini  di  render e  efficiente  il  sistem a  della  bonifica
idraulica  e  dell'irrigazione,  approva  i  proge t ti  delle  opere  di
compete nza  privata  e  la  ripar t izione  dei  relativi  oneri  propos ti  dai
consorzi  di  bonifica,  qualora  si  verifichino  i presuppos t i  e  secondo  le
modalità  e  gli  effetti  previsti  dagli  art t .  22  e  23  della  legge  regionale
13  gennaio  1976,  n.  3.  Il  provvedimen to  di  approvazione  deve  esser e
adotta to  entro  30  giorni  dal  ricevimento  della  propos t a  del  consorzio,
sentit a  la  Commissione  consultiva  in  mate ria  di  lavori  pubblici.

Art.  16  - Dife sa  fitopat o l o g i c a .

1.  La  Giunta  regionale,  in  attuazione  del  "Piano  nazionale  di  lotta
fitopatologica  integra t a"  adot ta  un  piano  specifico  per  la  difesa
fitopatologica ,  per  la  diffusione  dei  metodi  di  lotta  guidata  e
integra t a  contro  le  malat tie  delle  piante  inteso  a  migliora r e  la  qualità
igienico-  sanita r ia  delle  produzioni  agro- alimenta r i  e  a  ridurr e  le
cause  di  inquinam e n to  ambien ta le .  
2.  La  Giunta  regionale  attua  il  piano  specifico  con  il  concorso  dei
consorzi  di  difesa  delle  coltivazioni,  delle  coopera t ive  e  loro  consorzi,
delle  associazioni  e  dei  gruppi  di  assis tenza  interazienda le .  
3.  La  Regione  concorr e  alle  spese  sostenu te  dagli  enti  operan ti  nella
difesa  fitopatologica  median te  le  disponibilità  finanziarie  recat e  dal
bilancio  regionale  a  sostegno  dei  servizi  reali  all'impres a  nonché  con
i  fondi  apposi ta m e n t e  recati  dal  Piano  nazionale  di  lotta
fitopatologica .  

Art.  17  - Manu t e n z i o n e  ambi e n t a l e .

1.  La  politica  agricola  della  Regione  per  la  montagn a  è  finalizzata  a
determina r e  le  condizioni  per  lo  sviluppo  socio- economico  e  per  la
salvagua r dia  dell'ambien te ;  a  tal  fine  la  Giunta  predispone  un  piano
specifico  integra to .
2.  La  Regione  provvede  inoltre  ad  effet tua r e  gli  interven t i  di
manutenzione  dei  pra ti  e  dei  pratipascoli  necessa r i  per  assicura r e
una  adegua ta  difesa  idrogeologica  del  terri torio  e  la  conservazione
dell'asse t to  paesaggis t ico  e  ambien ta le  nella  montagna  veneta.
3.  Le  funzioni  amminis t r a t ive  sono  eserci ta t e  dai  comuni,  previa
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istrut to r ia  dei  servizi  fores tali  regionali  compete n t i  per  il  terri torio.
Con  l'approvazione  dei  relativi  proge t t i  da  par te  dei  comuni  è
implicita,  per  le  relative  opere,  la  dichiarazione  di  pubblica  utilità
nonché  di  urgenza  e  indifferibilità.
4.  Gli  interven ti  di  cui  al  comma  3  sono  effet tua t i  con  dirit to  di
rivalsa  sui  proprie t a r i  inadem pien t i .  

Titolo  VI
Tutela  dei  cons u m a t o r i  e  promo z i o n e  dei  prodot t i

Art.  18  - Valorizzazi o n e  dei  prodot t i  agro- alime n t ar i .

1.  La  Giunta  regionale  è  autorizzat a  a  provvede re  ad  appalti  pubblici
per  la  fornitu ra  unifica ta  di  der ra t e  agro- alimenta r i  da  destina r e  alle
comuni tà  gestit e  da  enti  pubblici  che,  a  vario  titolo,  usufruiscono  di
finanziame n t i  recati  dal  bilancio  regionale;  le  fornitur e  dovranno
essere  costitui te  da  prodot t i  tutela t i  dal  marchio  regionale  di
garanzia  di  cui  alla  legge  regionale  8  marzo  1988  n.  11,  ovvero  da
prodot t i  dota ti  di  analoghe  cara t t e r is t iche  di  qualità,  genuini tà  e
igiene  comprova te  da  specifici  controlli.  
2.  Le  agevolazioni  previste  dalla  legge  9  febbraio  1963,  n.  59  sono
applica te  anche  nel  caso  in  cui  i  produt to r i  agricoli  aventi  titolo
effettuino  la  vendita  dei  propri  prodot t i  nell'ambi to  di  strut tu r e
commerciali.  
3.  Nella  concessione  dei  nulla  osta  per  l'aper tu r a  e  l'ampliame n to
delle  strut tu r e  di  vendita ,  la  superficie  autorizzabile  può  essere
integra t a  con  la  superficie  destina t a  stabilmen te  ed  esclusivame n t e
alla  vendita  diret t a  da  parte  dei  produt to r i  agricoli,  singoli  o
associa ti ,  dei  loro  prodot ti .  L'autorizzazione,  rilascia ta  al  produt to r e
agricolo  ai  sensi  della  legge  9  febbraio  1963,  n.  59,  dovrà  prescr ivere
che  tale  superficie  sia  destina t a  esclusivame n t e  alla  vendita  diret t a
dei  prodot t i  agricoli;  in  caso  di  cessazione  dell'a t t ività  del  produ t to r e
agricolo  singolo  o  associa to  la  superficie  potrà  essere  utilizzata
esclusivame n t e  per  la  vendita  diret t a  da  altro  produt to r e  agricolo.

Art.  19  - Prog e t t i  com m e r c i a l i .

1.  La  Regione  promuove  e  incentiva  strume n t i  di  interven to
finanzia rio  a  favore  di  consorzi  di  coopera t ive  e  associazioni  di
produ t to r i  che  consen tono  l'avvio  di  validi  proget ti  commerci ali,
anche  con  opera to ri  del  sistem a  agro-  alimenta r e .  
2.  A tale  scopo  la  Giunta  regionale  è  autorizza t a  ad  intervenire  sui
costi  dei  sistemi  integra t i  di  finanziam en to  concorda ti  con  istituti  e
società  convenziona ti  con  la  Regione  median te  la  concessione  di
contributi  in  conto  capitale  o  sotto  forma  di  interes si .  
3.  Le  provvidenze  di  cui  al  precede n t e  comma  sono  priorita riam e n t e
concesse  alle  iniziative  promoss e  in  base  a  quanto  previs to  dalla
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legge  regionale  8  marzo  1988,  n.  11.  

Titolo  VII  
Servizi  reali  all'impr e s a

Art.  20  - Final i tà  e  caratt er i s t i c h e .

1.  I  servizi  reali  all'impres a  hanno  lo  scopo  di  favorire  l'affermazione
dell'azienda  singola  e  associa ta  att rave rso  attività  progra m m a t e ,
organizzat e  in  un  sistem a  integra to ,  che  si  articolano  in:  ricerca  di
intere ss e  regionale  e  sperimen t azione;  assistenza  tecnica;
informazione  socio- economica;  servizi  di  sostituzione  e  formazione
professionale.
2.  Gli  obiet tivi,  le  azioni  e  gli  interven ti  connessi  a  tali  attività  sono
determina t e  in  conformità  ai  regolame n ti  (CEE)  n.  270/79,  n.  797/85
e  loro  successive  modifiche  e  integrazioni.

Art.  21  - Piano  esec u t iv o  dei  servizi  di  svilupp o .  

1.  La  Giunta  regionale  elabora  gli  indirizzi  e  approva  il  piano
esecutivo  dei  servizi  di  sviluppo,  in  conformit à  con  la
progra m m a zione  regionale  per  il  coordina m e n to  dell'at t ività  degli
enti  e  degli  organis mi  prepos t i  all'at t ività  di  ricerca ,  di
sperimen t azione,  di  assis tenza  interazienda le ,  ivi  compres a
l'informazione  socio- economica  e  l'assistenza  alla  gestione ,  e  di
formazione  professionale.
2.  IL  Piano,  articola to  per  aree  provinciali,  individua  gli  obiet tivi  da
realizzare  per  ogni  singola  area  omogene a  del  terri torio  regionale,  le
azioni,  le  linee  di  interven to,  nonché  le  risorse  finanziarie  e  i sogge t t i
che  predispongono  e  attuano  i progra m mi  annuali  di  attività.

Art.  22  - Ricerca  di  intere s s e  regio n a l e  e  speri m e n t a z i o n e .

1.  Al  fine  di  utilizzare  le  professionali tà  e  le  stru t tu r e  degli  Istituti
tecnici  agra r i  statali  (ITAS)  e  degli  Istituti  professionali  di  stato  per
l'agricoltu r a  (IPSA),  possono  esse re  formula ti   progra m mi  di
collaborazione  tra  gli  enti  strume n t a li ,  operan ti  nel  settore  primario
della  Regione  e  det ti  istituti .  Le  collaborazioni  debbono  riguard a r e
progra m mi  di  sperime n tazione,  dimostr azione,  utilizzazione  di
labora to r i  nonché  attività  di  aggiorna m e n t o  dei  documen t i  di  mate rie
professionali  degli  istituti,  utilizzando  le  stru t tu r e  degli  enti  regionali
e  del  Polo  tecnologico.  Gli  istituti  possono  mette r e  a  disposizione
dell'assis tenz a  tecnica  e  della  formazione  regionale  le  strut tu r e  di
sperimen t azione  di  cui  dispongono.
2.  La  Giunta  regionale  è  autorizzat a  per  le  finalità  di  cui  al  comma
precede n t e ,  a  sottoscriver e  apposi te  convenzioni  con  altre  Regioni  o
con  le  Amminist r azioni  provinciali  del  Veneto  per  l'utilizzazione  di
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centri  di  ricerca  e  sperimen t azione  per  il miglioram e n to  genetico.

Art.  23  - Assi s t e n z a  interaz i e n d a l e .

1.  L'at tività  di  assistenza  interaziendale ,  ivi  compres a  l'informazione
socio- economica ,  l'assis tenza  alla  gestione  e  alla  tenuta  della
contabili tà  aziendale ,  viene  attua t a  da  stru t tu r e  tecniche  di  sostegno,
in  attuazione  del  Piano  quadro  nazionale  di  applicazione  del
regolame n to  (CEE)  n.  270/79,  per  il  tramite  di  gruppi  di  base
riconosciu t i  ai  sensi  e  per  gli  effetti  degli  art t .  10  e  12  del
regolame n to  (CEE)  n.  797/85  e  successive  modifiche  e  integrazioni.  
2.  Gli  imprendi to ri  agricoli  a  titolo  principale   che  intendono
usufrui re  del  servizio  debbono  aderi re  a  una  strut tu r a  tecnica  di
sostegno  avente  le  cara t te r is t iche  di  cui  al  successivo  comma.  
3.  Ai  fini  del  riconoscimen to  da  parte  della  Giunta  regionale,  la
stru t tu r a  tecnica  deve  essere  istituita  sotto  forma  di  società
coopera t iva  o  di  associazione;  esser e  regola ta  da  uno  statu to  che
preveda  l'assenza  di  fini  di  lucro,  le  modalità  di  coordina m e n t o  e  di
gestione  democra t ica  tramite  organi  elet tivi  composti  da
rappres e n t a n t i  delle  imprese  aderen t i;  aggrega r e  in  pianura  almeno
1.200  aziende,  e  almeno  600  aziende  nelle  zone  montane ,  ricaden t i
in  ambito  provinciale  o  interp rovinciale;  avere  att rezza tu r e
sufficienti  al  raggiungim en to  dei  fini  istituzionali;  avere  autonomia
contabile  e  finanzia ria .  
4.  Le  strut tu r e  tecniche  operano  in  ambito  provinciale  o
interp rovinciale  e  promuovono  la  costituzione  di  gruppi  di  base  che
associano  imprese  ubicate  in  comuni  limitrofi  o  in  aree  omogene e .
Per  le  attività  relative  ai  progra m mi  dei  gruppi,  le  strut tu r e  tecniche
di  sostegno  si  avvalgono  di  tecnici  agricoli  a  tempo  pieno,
assicuran do  garanzia  che  gli  stessi  non  svolgano  altre  attività,  con  un
rappor to  medio  di  un  tecnico  ogni  100  aziende  nelle  aree  di  pianura
e  ogni  60  nelle  zone  montane ,  ferma  res tando,  nel  rispet to  di  tale
rappor to,  la  possibilità  di  assegna r e  a  ogni  tecnico  un  numero  di
aziende  superiore  o  inferiore  ai  prede t t i  limiti  in  relazione  agli
indirizzi  produt t ivi  di  queste  ultime.  
5.  La  Regione  concor re  agli  oneri  finanziari  sostenu t i  dalle  strut tu r e
tecniche  di  sostegno  per  l'attuazione  dei  progra m mi  annuali,  con  un
contributo  massimo  di  lire  400.000  per  azienda  assisti t a  in  pianura  e
di  lire  650.000  per  azienda  assisti t a  in  zona  montana .  La  quota  del
contributo  regionale  non  potrà  in  ogni  caso  supera r e  l'80%  della
spesa  ritenu ta  ammissibile  nelle  aree  di  pianura  e  il  90%  nelle  zone
montane.  Per  l'esplet am e n to  dell'at t ività  di  coordinam e n to  è
concesso  alle  stru t tu r e  tecniche  di  sostegno  un  contributo  annuo  non
superiore  a  lire  70.000  per  azienda.  
6.  Le  organizzazioni  di  rappre s e n t a nz a  degli  imprendi to r i  agricoli
provvedono,  tramite  le  Strut tu r e  tecniche  di  sostegno,  al
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coordina m e n to  dei  progra m mi  annuali  e  dell'a t t ività  dei  gruppi  di
base  costitui ti  dalle  aziende  aderen t i  alle  stesse.  La  Regione  sostiene
il  coordina m e n t o  regionale,  anche  per  quanto  attiene  alla  gestione
delle  contabili tà  aziendali  di  cui  all'ar t .  9  del  Regolamen to  797/85
CEE,  median te  la  concessione  di  un  contributo  annuale  pari  a  lire
10.000  per  ogni  azienda  assisti t a ,  a  condizione  che  le  stru t tu r e
aderen ti  all'organizzazione  associno  a  livello  regionale  almeno   2.000
aziende.
7.  La  medesima  azienda  agricola  non  può  partecipa re  a  progra m mi
di  assistenza  interazienda le  di  base  attua t i  da  stru t tu r e  tecniche  di
suppor to  diverse.

Art.  24  - Attività  di  ass i s t e n z a  spec ia l i s t i c a .

1.  L'ESAV,  l'Istitu to  lattiero- casea rio  e  di  biotecnologie  agro-
alimenta r i  e  gli  altri  istituti  e  organismi  ritenu ti  idonei  dalla  Giunta
regionale,  svolgono  attività  di  assistenza  specialistica  a  favore  di
gruppi  di  base,  coopera t ive,  loro  consorzi  e  associazioni  di  produt to r i
sulla  base  di  progra m mi  predispos ti  dall'ESAV  di  intesa  con  gli
istituti  medesimi  nell'ambi to  dell'a t t ività  del  Polo  tecnologico  per
l'agricoltu r a .  L'assistenza  specialistica,  in  relazione  ai  progra m mi  di
ricerca  e  di  sperimen t azione,  si  esplica  in  attività  di  consulenza ,
dimost r a t iva,  di  divulgazione  e  informazione.  
2.  La  Giunta  regionale  approva  i proget t i  di  cui  al  precede n t e  comma
e  dispone  per  il loro  finanziame n to ,  in  relazione  alla  natu ra  degli  enti
e  ai  progra m mi  che  vengono  attuat i  dagli  stessi.  

Art.  25  - Formazi o n e  profe s s i o n a l e .

1.  In  armonia  con  la  vigente  norma tiva  comunita r ia  in  mater ia ,
l'attività  di  formazione  professionale  si  articola  in  corsi  o  tirocini
dire t t i  a:
a)  formazione  e  aggiorna m e n to  per  imprendi to ri  agricoli,
coadiuvan ti ,   par tecipi  familiari  e  salaria ti   agricoli  che  hanno
supera to  l'età  della  scuola  dell'obbligo,  ivi  compresi  i  giovani
agricol tori  nei  termini  di  quanto  previs to  dall'a r t .  7  del  regolame n to
(CEE)  n.  797/85;
b)  formazione  e  aggiorna m e n t o  per  i  quadri  e  amminis t r a to r i  delle
associazioni  di  produt to r i  e  delle  coopera t ive  agricole,  che  trovino
effettivo  e  adegua to  impiego  nell'ambi to  di  tali  organismi.
2.  I  corsi  o  tirocini  previsti  nel  precede n t e  comma  hanno  le  seguen ti
finalità:
a)  per  quanto  concerne  quelli  di  cui  alla  lettera  a)  del  comma
precede n t e ,  migliora r e  la  professionali tà  dei  sogget t i  intere ss a t i
riguardo,  anche,  al  riorient a m e n to  qualita t ivo  della  produzione,
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all'applicazione  di  metodi  di  produzione  compatibili  con  le  esigenze
della  protezione  dello  spazio  rurale  e  al  convenien te  sfrut ta m e n to
della  superficie  forestale;
b)  per  quanto  concerne  quelli  di  cui  alla  letter a  b)  del  comma
precede n t e ,  migliora r e  la  professionali tà  dei  quadri  e  amminis t r a to r i ,
con  particolar e  riguardo  all'aspe t to  manage r i ale .  
3.  L'attività  di  formazione  professionale  viene  svolta  diret t a m e n t e
dalla  Giunta  regionale  mediante  le  proprie  stru t tu r e  o  att rave rso
convenzioni  con  Istituti  specializzati  ovvero  affidandone  lo
svolgimento  alle  organizzazioni  professionali,  sindacali  e  coopera t ive
del  settore  primario.  
4.Dette  istituzioni  sono  riconosciu t e  idonee  dalla  Regione,  per
quanto  di  compete nza ,  con  le  modalità  di  cui  all'ar t .  11  della  legge
regionale  30  gennaio  1990,  n.  30.  
5.  Il  riconoscimen to  dell'idonei tà  ha  luogo  con  decre to  del  Presiden te
della  Regione  su  conforme  pare r e  della  Giunta  regionale  e  secondo  le
procedu re  previs te  dalla  norma tiva  in  mate ria  di  formazione
professionale.  
6.  Le  attività  di  cui  ai  commi  precede n ti  sono  realizzate  sulla  base  di
un  progra m m a  di  formazione  professionale  in  agricoltur a  che  è
inseri to  nel  Piano  annuale  di  formazione  professionale  regionale.  
7.  Al fine  di  favorire  la  formazione  e  l'aggiorna m e n t o  professionale  di
personale  tecnico,  gli  enti  strume n t a li  operan ti  nel  settore  primario
possono  organizzare  corsi  post- scolas tici  con  rilascio  di  attes t a t i  di
frequenza,  e  un  giudizio  di  merito.  Gli  enti  possono  avvalersi  della
collaborazione  dell'Universi t à ,  di  Istituti  di  ricerca  pubblici  e  privati,
italiani  e  stranie r i .

Art.  26  -  Incen t iv i  per  il  migl iora m e n t o  dell'as s e t t o  ges t io n a l e
degl i  organi s m i  assoc i a t iv i .

1.  In  connessione  con  le  attività  di  formazione  professionale  dei
dirigenti  delle  associazioni  di  produ t to r i  e  delle  coopera t ive  di  cui  al
precede n t e  art.  26,  possono  esser e  promosse  e  agevola te  iniziative
dire t t e  a  migliora r e  l'asse t to  gestionale  dei  medesimi  organismi.
2.  La  Giunta  regionale  è  autorizzat a  a  concor re r e  al  finanziame n to  di
specifiche  consulenze  professionali  in  mate r ia  organizza t iva,
stru t tu r a l e ,  finanziaria  e  di  merca to,  necessa r i e  allo  sviluppo  e  al
risana m e n t o  della  gestione  di  organismi  associa tivi.
3.  Possono  benefica re  dell'inte rven to  le  associazioni  di  produ t to r i ,  le
coopera t ive  agricole  e  i  loro  consorzi  e,  in  relazione  alle  loro
peculiari  necessi t à ,  gli  organismi  regionali  di  tutela  e  rappre s e n t a nz a
della  cooperazione.
4.  Le  coopera t ive  e  i  loro  consorzi,  le  associazioni  dei  produt to r i  e  i
consorzi  di  tutela  possono  svolgere  attività  di  assistenza
interaziend ale  di  cui  all'ar t .  24  limitata m e n t e  alla  promozione  dei
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prodot t i  e  alle  indagini  di  merca to.  L'impor to  complessivo  del
contributo  regionale  non  può  supera r e  il 50%  della  spesa  ammess a .

Titolo  VIII  
Organizzaz io n e  dell'off erta  e  polit i c a  per  l'agro- indu str ia

Art.  27  - Misur e  per  lo  svilupp o  del  sist e m a  agro- alime n t ar e .

1.  Allo  scopo  di  accresce r e  la  competi tività  dell'appa r a t o  produt t ivo  e
commerciale  del  settore  agricolo  e,  più  in  genera le ,  del  sistema  agro-
alimenta r e ,  la  Regione  favorisce  lo  sviluppo  delle  impres e
coopera t ive,  delle  associazioni  di  produt to r i ,  delle  altre  forme
associa tive  anche  tra  imprese  agricole  e  indust riali.  
2.  La  Regione  interviene ,  altresì ,  per  favorire  la  corre t t a  stipula  di
accordi  interp rofessionali  e  il  rispet to  delle  clausole  in  essi
contenu t e ,  allo  scopo  di  render e  equilibra to  il  potere  contra t t ua le
delle  diverse  compone n t i  del  sistema  agro- alimenta r e .  
3.  Per  promuove re  e  valorizzare  i prodot t i  agricoli  e  ittici  del  Veneto
la  Regione  favorisce  la  costituzione  e  il potenziame n to  di  merca ti  alla
produzione  e  la  realizzazione  di  azioni  a  tutela  della  qualità,  per
l'informazione  dei  consum a to r i  e  per  l'esplet am e n to  di  progra m mi  di
educazione  alimenta r e .  
4.  La  Veneto  Sviluppo  S.p.A.  e  l'ESAV  sono  autorizza ti  a  par tecipa re ,
per  quanto  di  competenz a ,  a  società  con  imprese  private  singole  e
associa te  e  con  aziende  delle  Partecipazioni  statali  per  lo  sviluppo
dei  settori  agro-  alimenta r i  e  agro- indust r iali  del  Veneto.  
5.  La  Giunta  regionale  dete rmina  le  azioni  e  le  modalità  opera tive  di
interven to  in  modo  da  incentivare  priorita riam e n t e  le  iniziative  del
compar to  produ t tivo  agro- alimenta r e  e  agro- indus t r iale  che
consen ta no  le  più  favorevoli  ricadute  a  vantaggio  delle  imprese
agricole  singole  o associa te  del  Veneto.  
6.  La  Giunta  regionale  è  autorizzat a  a  sottoscr ivere  apposi ta
convenzione  con  le  Camere  di  commercio  indust ria  artigiana to  e
agricol tur a  del  Veneto  e  con  i  loro  organismi  regionali  per  la
promozione  e  la  valorizzazione  delle  produzioni  agricole  in  Italia  e
all'es te ro  e  per  l'innovazione  dei  processi  di  produzione  nel  compar to
agro- alimenta r e .  

Art.  28  - Criter i  e  condiz io n i .

1.  I  criteri  e  le  condizioni  per  la  concessione  dei  benefici,  in  quanto
non  regolati  dal  presen te  titolo,  sono  desunti  dagli  indirizzi
progra m m a t ici  del  Progra m m a  di  sviluppo  agricolo  e  fores tale ,
nonché  dagli  altri  strume n t i  regionali  in  mate r ia  di  progra m m a zione
agricola.  
2.  La  compa tibili tà  delle  iniziative  per  lo  sviluppo  del  sistema  agro-
alimenta r e  con  i  progra m mi  di  produzione  e  commercializzazione
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delle  associazioni  di  produt to r i  e  relative  unioni,  per  gli  ambiti  di
specifica  compete nza ,  costituisce  condizione  preferenziale  per  la
concessione  delle  provvidenze  regionali.  
3.  Le  iniziative,  di  cui  al  presen te  titolo,  devono  priorita riam e n t e
sostene r e  la  valorizzazione  dei  prodot t i  agro- alimenta r i  del  Veneto
che  hanno  ottenu to  il  riconoscimen to  del  marchio  regionale  a  norma
della  legge  regionale  8  marzo  1988,  n.  11.  
4.  Nella  concessione  delle  provvidenze,  è  riconosciu ta  precede nza
agli  interven ti  a  favore  di  coopera t ive  e  loro  consorzi  a  larga  base
sociale.

Art.  29  -  Misure  per  il  migl iora m e n t o  dell'effi c i e n z a  delle
coop er a t iv e  agric o l e .  

1.  La  Giunta  regionale  promuove  il  miglioram e n to  dell'efficienza
delle  coopera t ive  agricole  e  la  loro  innovazione  tecnologica  mediante
anche  processi  di  concen t r az ione  e  di  risana m e n t o  economico  e
gestionale.  
2.  A  tal  fine  gli  organismi  intere ss a t i  propongono  proge t t i  di
riorganizzazione,  di  ristru t tu r azione  o  di  concen t r azione  aziendale ,
cara t t e r izza t i  da  affidabilità  in  ordine  ai  contenu ti  di  equilibrio
finanzia rio  e  gestionali,  suppor t a t i  da  program mi  pluriennali .  
3.  Condizioni  necess a r i e  per  l'ammissibilità  a  detti  interven ti  sono:
a) il  piano,  correda to  dalla  cer tificazione  di  bilancio  o  da  altri
elementi  utili,  presen t a to  dall'orga nismo  deve  ottene re
l'approvazione  della  Giunta  in  ordine  alla  sua  fattibilità;
b) i  soci  devono  partecipa r e  in  misura  significativa  alla
capitalizzazione  dell'azienda  associa t a;
c) deve  trat t a r s i  di  un  organismo  prefe ribilmen t e  a  larga  base
associa tiva  o  comunqu e  tale  da  giustifica re  l'intere s se  regionale
dell'inte rven to;
d) il  piano,  infine,  deve  dimost ra r e  che  la  metà  della  produzione
complessivame n t e  lavorat a  o  commercializzat a,  salvo  i  casi  di  forza
maggiore ,  è  conferi ta  dai  soci.
4.La  Regione  Veneto  può  cofinanzia re  mutui  di  risana m e n to  concessi
a  coopera t ive  e  loro  consorzi  operan t i  nel  terri torio  regionale
ammessi  ai  benefici  previsti  dagli  art t .  4  e  7  della  legge  n.  752/1986,
e  sue  circolari  attua t ive  del  Ministe ro  dell'ag ricol tu r a  e  delle  fores te .
Tale  cofinanziame n to  si  attuer à  tramite  un  concorso  in  conto
intere ss i  fino  al  30%  della  differenza  tra  il  tasso  di  riferimento
bancario  e  quanto  pro- tempore  definito  dall'applicazione  del
D.P.C.M.  relativo  alla  regolazione  automa tica  dei  tassi  agevola ti  in
agricol tur a .  La  Regione  Veneto  altresì  può  contribui re  alla
definizione  delle  coper tu r e  cauzionali  necessa r i e  alla  stipulazione  dei
prede t t i  mutui,  diret t am e n t e  o  tramite  suo  ente  delega to,  per  un
importo  non  superiore  al  30%  delle  cauzioni  necessa r i e .  
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Titolo  IX
Polit i c a  degl i  interve n t i  finanziari

Art.  30  - Interve n t i  finanziar i  di  caratt er e  innovat ivo .  

1.  Al  fine  di  assicura r e  adegua ti  flussi  finanziari  allo  sviluppo
dell'ag ricol tu r a  regionale  e  per  agevolare  l'accesso  al  credito  da
parte  di  imprendi to ri  singoli  e  associati ,  enti  e  organismi,  la  Regione
interviene  median te :
a) l'ese rcizio  di  attività  di  interme diazione  e  la  stipula  di  convenzioni
con  istituti  e  aziende  di  credito,  società  finanzia rie ,  nazionali  ed
este ri;
b) l'assegnazione  di  capitali  di  dotazione  per  la  costituzione  di
apposi ti  fondi  di  rotazione;
c) il  concorso  negli  intere ss i  su  finanziame n t i  a  favore  di  sogge t t i
che  presen t a no  i requisi ti  previsti  dalla  vigente  legislazione;
d) la  concessione  di  garanzie  regionali  integra t ive  o  surroga tive
delle  garanzie  reali  o  personali  subordina t e  all'assunzione,  da  parte
dei  beneficiari,  di  una  adegua t a  par tecipazione  finanziaria .
2.  Nel  costo  delle  operazioni  previste  dal  presen t e  articolo  possono
essere  ricompres i  gli  oneri  per  interes s i ,  per  commissioni  e  spese
nonché  per  eventuale  rischio  di  cambio  nell'ipotesi  di  finanziame n to
in  valuta.
3.  In  alterna t iva  o  in  combinazione  con  le  agevolazioni  creditizie  di
cui  al  comma  precede n t e ,  le  provvidenze  possono  essere  concesse
sotto  forma  di  contributo  in  conto  capitale.  
4.  Al  fine  di  migliora r e  le  capacità  di  gestione  finanziaria  delle
associazioni  dei  produt to r i ,  delle  coopera t ive  e  loro  consorzi,  in
armonia  con  gli  scopi  statu t a r i ,  possono  esser e  concessi  a  favore  di
tali  organismi  contribu ti  per  agevolare  la  loro  partecipazione
maggiori t a r ia  a  società  di  factoring  o  per  concorr e r e  al  contenim en to
degli  oneri  connessi  alla  fruizione  di  servizi  di  factoring.

Art.  31  -  Capita l izzaz io n e  delle  coop era t ive  agrico l e  e  dei  loro
con s orz i .  

1.  Allo  scopo  di  favorire  la  capitalizzazione  delle  coopera t ive  agricole
e  dei  loro  consorzi,  la  Giunta  regionale  può  concede r e  contributi  in
conto  capitale  fino  all'enti t à  del  capitale  effettivame n t e  sottoscri t to  e
versa to  dai  soci  per  l'aumen to  del  capitale  sociale.
2.  In  aggiun ta  a  quanto  previsto  dal  precede n t e  comma,  i  pres ti ti
contra t t i  dai  soci  per  par tecipa r e  alla  ricapitalizzazione  delle
coopera t ive  agricole  possono  usufrui re  del  concorso  regionale  negli
intere ss i  nel  limite  di  quanto  previsto  per  analoghe  operazioni  di
credito  agra rio  agevolato.
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Art.  32  - Cons orzi  fidi  tra  coop era t ive  agrico l e .

1.  La  Giunta  regionale  è  autorizzat a  a  concede re  contribu ti  in  conto
capitale  ai  consorzi  fidi  tra  coopera t ive  agricole  in  misura  non
superiore  al  patrimonio  di  garanzia  costitui to  dalle  coopera t ive  socie.

Art.  33  - Criter i  e  condiz io n i .

1.  Al  fine  della  concessione  delle  provvidenze  di  cui  al  presen te
titolo,  la  Giunta  regionale  effet tua  le  necess a r ie  verifiche  in  ordine
alla  situazione  gestionale  e  finanziaria  degli  organismi  associa tivi,
att rave rso  la  cer tificazione  di  bilancio  o  l'acquisizione  di  altri
elementi  utili.  

Titolo  X
Interve n t i  sulle  strut tur e  azien d a l i

Art.  34  -  Misure  per  il  migl iora m e n t o  dell'effi c i e n z a  delle
azien d e  agrico l e .

1.  La  Regione,  allo  scopo  di  favorire:  il miglioram e n to  qualita tivo  e  la
riconversione  della  produzione,  in  funzione  delle  esigenze  di
merca to;  l'adat t a m e n t o  dell'azienda  al  fine  di  ridur re  i  costi  di
produzione,  migliora r e  le  condizioni  di  vita  e  di  lavoro,  o  realizzare
risparmi  di  energia;  la  tutela  e  il  miglioram e n to  dell'ambien t e ,
concede  provvidenze  contributive  e  creditizie  diret t e  al
miglioram e n to  e  all'ammode r n a m e n t o  delle  strut tu r e  e  delle
dotazioni  aziendali.  
2.  Ad  integrazione  di  quanto  previsto  dalla  legge  regionale  31
ottobre  1980,  n.  88,  le  provvidenze  possono  esser e  diret t e  a:
a) investimen t i  destina t i  alla  protezione  e  al  miglioram e n to
dell'ambien t e ,  ivi  compreso  l'acquis to  di  att rezza tu r e  e  di  mate r iale
biologico  destinat i  ad  interven ti  di  lotta  integra t a ;
b) costruzione,  ampliamen to  e  ammoder n a m e n t o  dei  fabbrica t i
aziendali,  ivi  compreso  l'acquis to  e  il  riat ta me n t o  di  fabbrica t i  in
disuso  o  con  destinazione  non  agricola  che,  per  cara t t e r is tiche  di
tipologia  e  ubicazione,  si  pres tano  ad  un  convenien te  utilizzo
aziendale  e  costituiscono  recupe ro  del  tradizionale  patrimonio
edilizio  rurale;
c) provvista  e  installazione  di  dotazioni  aziendali,  ivi  compres e  le
apparecchia tu r e  destina t e  alla  informatizzazione  e  i  relativi
progra m mi;
d) realizzazione  di  risparmi  di  energia.  
3.  In  conformità  con  quanto  disposto  in  mate r ia  dalla  norma tiva
comuni ta r ia ,  la  concessione  dei  benefici  può  esser e  esclusa  o limita ta
qualora  gli  investimen ti  determinino  un  aumento  dei  prodot t i  che
non  abbiano  sbocchi  normali  sul  merca to.
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Art.  35  - Criter i  e  condiz io n i .

1.  Per  usufrui re  degli  aiuti  regionali  e  comunita r i  il piano  aziendale  o
interaziend ale  reda t to  ai  sensi  della  legge  regionale  31  ottobre  1980,
n.  88,  deve  dimost r a r e ,  in  ordine  alle  varie  real tà  terri toriali  e  di
merca to,  un  miglioram e n to  dura tu ro  e  sostanziale  della  situazione
sotto  il profilo  economico,  sociale  e  ambienta le .  
2.  Gli  aiuti  previsti  dal  titolo  I  del  regolame n to  CEE  797/85  sono
riserva t i  a  coloro  che  rivestono  la  qualifica  di  imprendi to r e  agricolo  a
titolo  principale  nonchè  soddisfano  le  ulteriori  condizioni  indicate  nel
medesimo  regolame n to;  in  ogni  caso  verrà  data  preferenza  agli
imprendi to r i  agricoli  a  titolo  principale  che  propongono  piani  di
miglioram e n to  aziendale  ad  elevato  contenu to  lavorativo  e
tecnologico.  
3.  Si  conside ra  a  titolo  principale  l'imprendi to r e  persona  fisica  il  cui
reddito  provenien t e  dall'azienda  agricola  risulti  pari  o  superiore  al
50%  del  reddito  totale,  e  il  cui  tempo  di  lavoro  dedicato  alle  attività
este rne  all'azienda  risulti  inferiore  alla  metà  del  tempo  di  lavoro
totale .  
4.  Le  coopera t ive  agricole  sono  riconosciu te  a  tutti  gli  effetti
imprendi to r i  agricoli  a  titolo  principale,  a  condizione  che  la  base
sociale  sia  costitui ta  almeno  per  il  70%  da  imprendi to r i  agricoli  a
titolo  principale.

Art.  36  - Settor i  del la  pesc a  e  dell'acq u a c o l t u r a .

1.  Ad  integrazione  di  quanto  previsto  dalla  legge  regionale  31
ottobre  1980,  n.  88,  a  favore  di  associazioni  di  produt to r i ,
coopera t ive  e  loro  consorzi  e,  in  via  subordina t a ,  di  privati  esercen ti
professionalme n t e  la  pesca,  possono  essere  concessi  contribu ti  in
conto  capitale ,  o  loro  equivalente  sotto  forma  di  concorso  negli
intere ss i ,  sulla  spesa  ammess a  per  sostituzione  e  acquisto  di  appara t i
motori  su  scafi  da  pesca  di  potenza  non  superiore  a  7  CV fiscali  per  i
motori  fuoribordo  e  a  60  CV fiscali  per  i motori  ent robordo;  acquis to
di  reti  e  att rezza tu r e  per  la  pesca;  acquis to  di  automezzi  refriger a t i
per  il  traspor to  del  pesca to  o  att r ezza t i  con  vasche  munite  di
apparecchi  di  ossigenazione  per  la  conservazione  del  pesce  allo  stato
vivo;  acquis to  di  novellame  da  destina r e  al  ripopolame n to  intensivo  o
semintens ivo  sulla  base  di  piani  finalizzati.
2.  Negli  interven t i  regionali  nel  settore  della  pesca  che  possono
riguard a r e  mutui,  pres ti ti  o  contribu ti  in  conto  capitale,  è  data
priorità  a  quelli  destinat i  alla  protezione  delle  risorse  alieutiche  e
alla  tutela  dell'ambien t e .  
3.  La  Giunta  regionale  stabilisce  l'ammon ta r e  massimo  della  spesa
ammissibile  per  gli  interven t i  di  cui  ai  commi  precede n t i ;  sono
soppress i  i limiti  previsti  dagli  art t .  52  e  53  della  legge  regionale  31
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ottobre  1980,  n.  88.  
4.  I  contribu ti  in  conto  capitale,  o  il  loro  equivalen te  in  conto
intere ss i ,  possono  raggiunge r e  il  45%  della  spesa  ammessa  per  gli
investiment i  in  beni  immobili  e  scafi  da  pesca  e  il  30%  per  gli  altri
tipi  di  investimen t i .  
5.  Le  provvidenze  previste  dalla  presen te  legge  sono  estese,  per
analoghi  interven ti ,  ai  settori  della  pesca  e  dell'acquacol tu r a .  6.  Le
provvidenze  di  cui  all'ar t .  54  della  legge  regionale  31  ottobre  1980,
n.  88  sono  estese  anche  agli  imprendi to r i  singoli  e  associa t i.  

Titolo  XI 
Dispo s i z i o n i  final i

Art.  37  - Adegu a m e n t o  alla  normat iva  com u n i t ar ia .

1.  La  Giunta  regionale,  in  conformità  a  quanto  previsto  dal  Trat ta to
istitutivo  della  Comunità  europe a,  nonché  dal  DPR  n.  616/1977,
fornisce  concre t a  attuazione  mediante  gli  oppor tuni  piani  esecutivi,
alla  regolam en t azione  comunita r ia  diret t a m e n t e  applicabile ,  relativa
ai  settori  dell'agricoltu r a ,  delle  fores te  e  della  pesca,  anche  in
relazione  alla  dete rminazione  dell'am mon t a r e  dei  contributi ,  dei
limiti  quanti t a t ivi  e  dei  param e t r i  stabiliti  dalla  presen t e  legge.

Art.  38  - Modif i caz io n e  di  norm e .

1.  La  legge  regionale  17  maggio  1974,  n.  34,  "Regolame n t azione  dei
Consorzi  forestali  e  delle  Aziende  speciali  per  la  gestione  dei
pat rimoni  silvo-  pastora li  dei  Comuni  e  degli  altri  Enti"  è  così
modificata:  
a) all'ar t .  1  è  aggiun to  il seguen t e  secondo  comma:  
"La  Regione  promuove  inoltre  la  costituzione  di  consorzi  fores tali  tra
proprie ta r i  privati  e  pubblici";
b) l'art .  3  è  sostitui to  dal  seguen t e :
"Art.  3

I  proprie t a r i  che  intendono  costituire  un  consorzio  fores tale
approvano  uno  statu to  consorziale  che  dovrà  stabilire  tra  l'altro:
a)  la  rappres e n t a nz a  degli  enti  par tecipan t i;
b)  L'att ribuzione  dei  compiti  degli  organi  del  consorzio  e  la  dura t a  in
carica;
c)  i  casi  di  ineleggibili tà  e  decadenza  e  i  modi  di  sostituzione  dei
componen t i  degli  organi  del  consorzio;
d)  le  norme  amminis t ra t ive  circa  la  gestione  del  consorzio;
e)  il  ripar to  della  spesa  per  il  funzionam e n to  del  consorzio  tra  i
par tecipan t i ;
f)  le  norme  sull'organizzazione  degli  uffici  e  il  regolame n to  organico
del  personale .

I  comuni  che  intendono  costituire  una  azienda  speciale
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approvano  un  regolame n to  ai  sensi  dell'a r t .  141  del  R.D.  30  dicembre
1923,  n.  3267.".
2.  La  legge  regionale  5  novembre  1979,  n.  85,  "Interven ti  per  lo
sviluppo  della  proprie t à  diret to- coltivat rice"  è  così  modifica ta:  
a) l'art .  1  (Finalità)  è  sostitui to  dal  seguen t e :
"Art.  1  - Finalità .

La  Regione,  con  la  presen t e  legge,  si  propone  la  prosecuzione
degli  interven ti  a  favore  della  proprie t à  diret to- coltivat rice  allo  scopo
di  consen ti r e  -  mediant e  l'acquis to  di  fondo  per  la  costituzione  o
l'arro tonda m e n t o  di  preesis t en t i  proprie t à  - la  formazione  di  aziende
di  dimensioni  economiche  atte  ad  assicura r e ,  anche  attrave rso
l'attuazione  di  un  piano  aziendale,   un  miglioram e n to  dura tu r a  e
sostanziale  della  situazione  sotto  il  profilo  economico  e  sociale,  in
correlazione  con  le  determinazioni  comuni ta r ie  in  mate r ia  di  politica
delle  stru t tu r e";
b) l'art .  3  è  sostitui to  dal  seguen t e :
"Art.  3  - Priorità .

Le  provvidenze  di  cui  alla  presen te  legge  sono  concesse
priorita r iam e n t e :
a)  per  consen ti r e  l'effet tivo  esercizio  del  dirit to  di  prelazione  ai
mezzadri  e  ai  fittavoli  che  coltivano  il  fondo  ogget to  dell'acquis to,
anche  se  tra  le  par ti  sia  avvenuto  accordo  diret to  senza  l'obbligato ria
notifica  prevista  dall'ar t .  8   della  legge  26  maggio  1965,  n.  590,  e
quando  trat t as i  di  par te  del  fondo  in  loro  conduzione;
b)  per  l'arro tond a m e n t o  di  preesis ten t i  proprie tà  che  abbia  il
precipuo  scopo  di  consen ti r e  l'attuazione  di  un  piano  di
miglioram e n to  aziendale  di  cui  al  regolame n to  (CEE)  n.  797/85;
c)  per  l'accesso  alla  terra ,  anche  attr aver so  l'acquisizione  di  quote,
da  parte  dei  giovani  coltivatori  diret t i  di  età  compres a  fra  i 18  e  i 40
anni  non  ancora  compiuti".
3.  La  legge  regionale  6  maggio  1985,  n.  48  "Norme  sulla  produzione
sul  commercio  e  sulla  difesa  fitosanita r ia  del  mate riale  di
propagazione  del  settore  orto- floro- frutticolo  e  delle  piante
ornam en t a li"  è  così  modificata :  
a) il punto  1)  dell'ar t .  3  è  così  sostitui to:
"di  notificare  annualme n t e  alla  Giunta  regionale,  su  apposi to
modello,  l'indicazione  dell'ubicazione  e  della  superficie  dei  terreni
destinat i  a  vivaio  e  serre,  nonché  l'indicazione  delle  piante
maggiorm e n t e  coltivate";
b) il punto  2)  dell'ar t .  3  è  così  sostitui to:
"di  tenere  un  regist ro  di  carico  e  scarico  vidimato  dalla  Giunta
regionale,  per  il  mate riale  per  il  quale  viene  chies ta  la
certificazione".
c) il punto  3)  dell'ar t .  3  è  così  sostitui to:
"di  met te r e  in  condizione  visibile,  per  lotti,  apposi te  etiche t t e  che
precisano  il  nome  e  la  sede  della  ditta  produt t r i ce ,  numero  di
autorizzazione  od  ogni  altro  elemen to  atto  a  identificare  l'origine  e  la
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rispondenz a  varietale ,  limita ta m e n t e  al  mater iale  di  cui  al  punto  2)".
4.  Il  comma  5  dell'ar t .  67  della  legge  regionale  9  dicembre  1977,  n.
72,  "Attuazione  della  legge  19  maggio  1976,  n.  335"  è  così  integra to :  

"Per  le  società  semplici  operan ti  nel  settore  agricolo  la
rappres e n t a nz a  legale  può  esse re  comprova t a  mediante  atti  che
costituiscono  certificazioni  di  pubblica  autori tà ,  ivi  compresi  i
certifica ti  di  att ribuzione  del  numero  di  par ti ta  Iva".

Art.  39  - Copertura  finanziar ia .

1.  La  coper tu r a  finanziaria  degli  interven ti  previs ti  dalla  presen t e
legge  verrà  effettua t a  con  il  "Provvedimen to  genera le  di
rifinanziam e n to  e  di  modifica  di  leggi  regionali  per  la  formazione  del
bilancio  annuale  e  pluriennale  della  Regione".
2.  L'isti tuzione  dei  capitoli  di  spesa  farà  riferimento  ai  titoli  della
presen t e  legge  e  terrà  conto  di  quanto  previsto  dall'a r t .  5  della  legge
regionale  9  dicembr e  1977,  n.  72.  

Art.  40  - Dichiaraz i o n e  d'urge n z a .

1.  La  presen t e  legge  è  dichiara t a  urgen te ,  ai  sensi  dell'a r t icolo  44
dello  Statu to  ed  entra  in  vigore  il  giorno  della  sua  pubblicazione  nel
Bollettino  Ufficiale  della  Regione  Veneto.
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* * * * *
Allegato  alla  legge  regionale  8  gennaio  1991,  n.  1,  relativa  a:

DISPOSIZIONI  PER  L'INNOVAZIONE  IN  AGRICOLTURA  E
PROGRAMMA  REGIONALE  DI  SVILUPPO  AGRICOLO  E  FORESTALE
PER  IL PERIODO  1990/1994

1.  PROGRAMMA  REGIONALE  DI  SVILUPPO  AGRICOLO  E
FORESTALE  PER  IL PERIODO  1990/1994

Il  quar to  comma  dell'a r ticolo  3  della  legge  8  novembre  1986,  n.  752,
per  l'attuazione  di  interven ti  progra m m a t i  in  agricoltu r a ,  prevede
che  le  Regioni  adottino,  in  conformità  ai  propri  ordiname n t i ,
"progra m mi  di  sviluppo"  nel  Settore  agricolo  e  fores tale  in  armonia
con  le  determinazioni  del  Piano  agricolo  nazionale  e  del  Piano
nazionale  forestale .
Il  preceden t e  Proge t to  agricolo- alimenta r e  della  Regione  del  Veneto,
approva to  come  allegato  alla  legge  regionale  n.  88/80  "Legge
genera le  per  gli  interven ti  nel  settore  primario",  doveva  inizialment e
riguard a r e  un  periodo  compreso  dal  1979  al  1982.
Nel  concre to,  invece,  la  vigenza  temporale  del  Proget to  si  è
notevolmen t e  prot ra t t a  e  solo  nel  1990  si  giunge  alla  predisposizione
del  nuovo  Progra m m a  regionale  di  sviluppo  agricolo  e  fores tale
1990- 1994.
Il  ritardo  nella  stesura  del  nuovo  strume n to  di  progra m m a zione  in
agricol tur a  è  dipeso,  principalmen t e ,  dall'impossibilità  a  livello
regionale  di  propor r e  degli  obiet tivi  e  delle  linee  di  sviluppo  coeren ti
con  la  Politica  agricola  comuni ta r ia ,  obbligato r ia  e  vincolante ,  in  un
periodo  in  cui  nemm eno  la  Comunità  europea  è  stata  in  grado  di
fornire  una  stabile  linea  di  indirizzo  per  il  supera m e n t o  delle
problema t iche  emerge n t i  nel  settore  e  della  grave  questione  delle
eccedenze  produt t ive  in  par ticola re .  
In  quest 'ul t imo  periodo  alcune  delle  principali  incognite  possono  - in
parte  - dirsi  sciolte  sia  a  livello  comuni ta r io,  sia  sopra t tu t to  a  livello
nazionale,e  per tan to  risulta  possibile  formulare  legit time  indicazioni
progra m m a t ich e  che,  nella  prospe t t iva  del  merca to  unico,  puntano
principalme n t e  a  promuove re  un'ulte r iore  fase  di  sviluppo
dell'ag ricol tu r a  veneta  verso  un  sistem a  agroalimen t a r e  e  agro-
indust riale  allarga to  nel  quale  la  valorizzazione  dell'uomo  e  della
famiglia  dire t to  coltivat rice ,  l'innovazione  e  il  miglioram e n to  del
rappor to  con  l'ambien te  risultano  opzioni  di  base.
Oltre  a  ciò  deve  essere  ricorda to  che  solo  nel  gennaio  1989  con
l'approvazione  del  Program m a  regionale  di  sviluppo  sono  state
fornite,  le  indispensa bili  diret t ive  per  una  modern a  e  corre t t a
impostazione  della  politica  agricola  regionale.
Con  questo  documen to  la  Regione  Veneto  intende  pertan to  dare
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attuazione,  per  il  Settore  agricolo  e  fores tale ,  al  det ta to  della  legge
nazionale,  e  conferma r e  l'impegno  statu ta r io  ad  assume r e  la
progra m m a zione  come  metodo  di  interven to.

1.1  Una  nuova  concezione  progra m m a t o r i a .

Come  viene  riconosciu to  dal  Program m a  quadro  del  nuovo  Piano
agricolo  nazionale,  il  preceden t e  Piano  per  il  periodo  1979/82,  pur
delineando  obiet tivi  genera li  di  politica  agra ria ,  si  limitava  di  fatto  a
definire  obiet tivi  per  compar to,  e  a  ripar t i r e  gli  stanziam en t i  previsti
dalla  legge,  con  vincolo  di  destinazione,  per  sogget to  istituzionale  e
per  settore .
Questa  impostazione  era  la  logica  consegue nza  dello  stre t to
collegam e n to  esisten t e  tra  la  legge  n.  984,  "Quadrifoglio",  legge
pluriennale  di  spesa  a  cara t te r e  settoriale,  e  il Piano,  che  della  legge
costituiva  la  regola  progra m m a t o r i a  di  applicazione  interna .
La  legge  n.  984  e  il  Piano  del  1979  rappre s e n t av ano  anche  il  quadro
di  riferimento,  e  non  poteva  essere  altrimen ti ,  della  legge  regionale
n.  88/80,  dell'allega to  Proget to  agricolo- alimenta r e  e  dello  stesso
capitolo  del  Progra m m a  regionale  di  sviluppo,  che  definiva  le  linee
della  politica  per  il  settore  primario.  Da  ciò  derivano  i  limiti  di
rigidità  e  di  stre t t a  settoriali tà  che  hanno  condiziona to  l'azione
regionale  ispira t a  dalla  legge  n.  88/1980,  anche  se  è  giusto
riconosce re  il  tenta tivo  compiuto  dal  Proge t to  agricolo- alimenta r e  e
dalla  legge  regionale  di  supera r e  la  dimensione  "settore",  per
collega re  gli  interven ti  per  compar to  produt t ivo  con  azioni  di  tipo
orizzontale ,  come  la  ricerca ,  la  sperime nt azione  e  l'assis tenza
tecnica,  elevando  così  complessivam en t e  le  potenzialità  di  sviluppo
dell'inte ro  sistema  agro- alimenta r e .
Il  nuovo  quadro  politico  ed  economico  in  cui  opera  l'agricol tu r a ,
cara t t e r izza to  da  un  accrescime n to  del  peso  dei  fattori  esogeni
(internazionalizzazione  dei  merca t i ,  integrazione  più  stre t t a  con  gli
altri  settori  economici,  domand a  di  nuove  funzioni)  compor t ano  che  il
nuovo  piano  non  venga  inteso  come  unico  e  statico  atto  di
prescrizioni  onnicompre n s ive.
In  base  a  queste  considerazioni  il  nuovo  Piano  agricolo  nazionale  ha
adotta to  una  stru t tu r a  modular e  articola ta  in  progra m m a  quadro,
piani  specifici  e  diret t ive  e  prevede  procedu re  di  monitorag gio  e
aggiorna m e n to  che  dovranno  assicura r n e  la  scorrevolezza  e  la
flessibilità.
Riguardo  ai  contenu t i ,  lo  sviluppo  tecnologico,  l'aument a t a
complessi tà  dei  processi  produt t ivi  e  la  rilevante  cresci ta  di  funzioni
non  stre t t a m e n t e  produt t ive  hanno  contribuito  a  far  supera r e  le
tradizionali  suddivisioni  settoriali  dell'economia  e  a  far  emerge r e  la
validità  di  un  approccio  progra m m a t o r io  che  privilegi  gli  aspet ti
comuni  a  più  settori,  agendo  trasvers a lme n t e  e  non  verticalmen t e  su
di  essi.  In  quest a  prospe t t iva,  afferma  il  nuovo  Program m a  regionale
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di  sviluppo  1988/1990,  la  tradizionale  politica  del  Primario  non  può
limitarsi  ad  azioni  di  cara t t e r e  settoriale ,  ma  deve  evolvere  verso  una
politica  fattoriale ,  espress a  da  azioni  orizzontali,  che  investono
l'agricoltu r a  nel  suo  insieme  come  sistema  e  compre ndono  interven ti
che  si  collocano  nel  punto  di  congiunzione  tra  l'agricoltu r a  e  gli  altri
set tori  produt t ivi.  Questa  politica  è  basa ta  sull'uomo,  fattore  centra le
dello  sviluppo,  sull'innovazione  e  sull'ambien te ,  che  il  Veneto  ha
posto  al  centro  della  propria  azione  progra m m a t o r ia .
La  legge  regionale  concerne n t e  "Disposizioni  per  l'innovazione  in
agricol tur a",  e  il  presen te  progra m m a  agricolo  e  fores tale ,  si
pongono  come  strume n t i  di  integrazione  rispet to  alla  vigente
norma tiva,  dete rminan do  un  complesso  organico  di  norme  e  di
dire t t ive  per  la  regolam en t azione  dei  compar t i  di  nuova  rilevanza  per
il set tore  primario.
A meno  di  alcune  limitate  modificazioni  necessa r ie  per  l'adat t a m e n t o
delle  norme  in  atto,  il  quadro  normativo  vigente,  viene  quindi
sostanzialmen t e  manten u to  ment re  vengono  stabilite  nuove  norme
che,  risponden do  alle  mutat e  condizioni  della  politica  agricola,
stabiliscono  le  modalità  dell'azione  regionale  per  quanto  riguarda  la
tutela  dello  spazio  rurale ,  la  difesa  dei  consum a to ri  e  la  promozione
dei  prodot ti ,  la  riorganizzazione  dei  servizi  reali  all'impres a  e
l'istituzione  degli  strume n t i  per  l'innovazione  in  agricoltur a ,
l'organizzazione  dell'offer ta  e  la  politica  dell'ag ro- indust ria  e
l'individuazione  di  nuovi  strume n ti  di  interven to  finanziario.  La  legge
stabilisce  inoltre  la  delega  di  funzioni  alle  province  ed  alle  comuni tà
montane.

1.2  Il  docume n to  di  piano  e  le  procedu r e  di  progra m m azione .

Per  risponde r e  alle  esigenze  di  elasticità ,  richies te  dal  muta to  quadro
in  cui  opera  l'agricoltu r a ,  anche  il  Progra m m a  regionale  di  sviluppo
agricolo  e  forestale  1989/1993  adotta  una  stru t tu r a  modula r e
articola ta  nel  presen te  progra m m a  quadro,  nei  consegue n t i  piani
specifici  e  piani  esecutivi.  
Il  presen t e  progra m m a  quadro,  approva to  come  allegato  alla  legge
concerne n t e  "Disposizioni  per  l'innovazione  in  agricoltu r a" ,
rappres e n t a  il  provvedimen to  che  individua  le  linee  genera li  e
innovative  della  politica  agricola  regionale,  in  attuazione  delle
dire t t ive  del  Progra m m a  regionale  di  sviluppo,  e  costituisce  lo
strume n to  di  raccordo  con  le  determinazioni  del  Piano  agricolo
nazionale  e  con  gli  indirizzi  della  Politica  agricola  comune.
Esso  definisce,  così,  gli  obiettivi  e  i contenu ti  delle  azioni  orizzontali
att rave rso  le  quali  la  Regione  intende  dare  attuazione  alla  politica
dei  fattori  in  agricol tu r a  e  delinea  le  diret t ive  per  la  formulazione  dei
piani  specifici,  che  precisano,  per  compar to  produt t ivo  o  per  area  di
interven to,  l'azione  progra m m a t o r i a  in  agricol tu ra .
I  piani  specifici  garan tiscono  un  cara t t e r e  modula re  al  documen to  di
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piano  e,  allo  stesso  tempo,  sono  condizione  indispens a bile  perché
l'azione  progra m m a t o r i a  sia  scorrevole  e  flessibile  nel  tempo  in
relazione  al  prevedibile  mutar e  delle  variabili  che  influenzano  lo
sviluppo  del  settore .
La  Giunta  regionale,  è  priorita riam e n t e  impegna t a  a  predispor r e  i
seguen ti  piani  specifici  per  l'approvazione  da  parte  del  Consiglio:  
 agricolo- ambienta le  e  per  la  difesa  fitopatologica;  
 agricolo- alimenta r e :  per  la  ristru t tu r azione  del  set tore
vitivinicolo;  
 per  il rilancio  del  settore  zootecnico- lattiero- casea rio;  
 per  il  set tore  orto- frutticolo  e  per  la  riconversione  delle
produzioni  alle  esigenze  di  merca to;  per  il  settore  vivaistico  e
floricolo,  nonchè  per  la  ristru t tu r azione  del  compar to  della
lavorazione  dei  prodot ti  agricoli  e  zootecnici;
 per  il set tore  della  pesca  e  dell'acquacol tu r a ;
 per  lo  sviluppo  socio- economico  e  ambienta le  della  montagna ;
 per  lo  sviluppo  dell'apicoltu r a ;
 per  la  ricostituzione  delle  albera tu r e  in  zona  rurale .
La  Giunta  regionale,  su  manda to  del  Consiglio  o  di  propria  iniziativa,
potrà  predispor r e  altri  piani  specifici,  in  consegue nz a  di  nuove
determinazioni  della  Politica  agricola  comunita r ia  o  di  quella
nazionale.
I  piani  specifici  assumono  la  connotazione  e  la  valenza  di  piani
integra t i  allorchè  prevedono  interven ti  di  sviluppo  per  aree
terri toriali  delimita t e  att rave rso  azioni  interse t to r iali  che  possono
anche  richieder e  l'impegno  e  la  collaborazione  degli  enti  locali
compete n t i ,  in  par ticola re  se  titolari  di  deleghe  amminis t r a t ive
regionali.
I  piani  specifici  possono  riguard a r e ,  oltre  che  particola ri  produzioni
agricole  e  agroindus t r i ali,  interi  ambiti  di  interven to  a  cara t t e r e
stru t tu r a l e  o  infras t ru t tu r a le  (ad  esempio:  il  piano  merca t i  alla
produzione,  il  piano  per  l'attuazione  dei  nuovi  regolame n t i
stru t tu r a l i ,  ecc.).
I  piani  esecutivi,  sono  predispos t i  e  approva ti  dalla  Giunta  regionale
in  quanto  attuazione  del  presen te  progra m m a  quadro  o  di  specifiche
dire t t ive  CEE,  del  livello  nazionale  o  del  Consiglio  e  costituiscono  lo
strume n to  per  garan ti r e  la  necessa r ia  coerenza  ed  efficacia  alle
politiche  di  accompa g n a m e n t o  previste  per  il  Settore  primario  dal
Progra m m a  regionale  di  sviluppo.
I  piani  specifici,  in  coerenza  con  le  linee  fissate  dal  progra m m a
quadro,  individuano  gli  obiet tivi  di  breve  e  medio  periodo  da
raggiunge r e ,  precisando  i  sogget t i  e  l'ogget to  dei  singoli  interven ti ,
nell'ambi to  degli  strume n ti  normat ivi  messi  a  disposizione  dalla
legislazione  regionale  e,  in  particolar e ,  dalla  nuova  legge  per  il
set tore  primario.
Per  ciascun  piano  specifico  vengono  individua ti  gli  uffici  della
stru t tu r a  amminis t r a t iva  regionale  respons abili  della  sua  attuazione
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e,  per  quelli  con  valenza  di  piano  integra to ,  i  compiti  degli  enti  che
partecipano  alle  azioni  previste .
I  piani  individuano  inoltre  le  modalità  e  i param e t r i ,  anche  fisici,  per
il monitoraggio  e  la  valutazione  dei  risulta ti  raggiun ti;  i documen t i  di
valutazione  saranno,  di  norma,  ogget to  di  valutazione  da  parte  del
Consiglio.
La  dura t a  dei  piani  specifici  non  potrà  supera r e  quella  del
progra m m a  quadro  ment re  il  compless ivo  fabbisogno  di  spesa  per  la
realizzazione  delle  azioni  previste  dovrà  esser e  fissato  in  coerenza
con  gli  stanziam en t i  del  bilancio  pluriennale .  Per  il  primo  anno  di
attuazione  dovranno  essere  individua ti  gli  stanziame n t i  necessa r i  per
ciascun  tipo  di  interven to  da  iscrivere  nel  bilancio  di  previsione.  Di
norma  la  Giunta  regionale  è  impegna t a  ad  approvare  i provvedime n t i
di  progra m m a zione  in  relazione  ai  documen t i  di  bilancio  preven tivo,
al  fine  di  provvede re  alla  iscrizione  nello  stesso  delle  rispet t ive
previsioni  di  spesa.
La  Giunta  regionale  opera  anche  tramite  proge t t i  esecutivi  per
affronta r e  problemi  a  cara t t e r e  par ticola re ,  che  richiedono  un'azione
composta  da  più  tipi  di  interven to  e  con  la  par tecipazione  di  più
sogget t i .  In  realtà ,  i  proge t t i  esecutivi  non  costituiscono  moduli  del
documen to  di  piano,  ma  data  la  loro  import anza  per  il  successo
dell'azione  progra m m a t o r i a  richiedono  una  particola re  autonomia
formale,  a  cui  collega re  lo  specifico  impegno  finanzia rio.
I piani  specifici  e  i proget t i  esecutivi  sono  quindi,  assieme  alle  azioni
a  cara t t e r e  orizzontale  disciplina te  dalla  legge  poliennale  per  il
set tore  primario,  il  modo  di  opera r e  normale  della  Giunta  regionale
in  attuazione  del  Progra m m a  di  sviluppo  dell'ag ricol tu r a  veneta  per  il
periodo  1989/93,  per  cui  ogget ti  e  tipologia  degli  interven t i ,  sogge t t i
abilita ti  e  stanziam en t i  previsti  dovranno  esser e  individua ti  dalla
Giunta  in  modo  da  concorr e r e  alla  formazione  della  legge  annuale  di
bilancio.  

1.3  Le  deleghe.

L'obiet tivo  del  miglioram e n to  del  servizio  reso  agli  utenti  viene
attuato  median te  un  ulteriore  impegno  nella  politica  delle  deleghe  e
la  riorganizzazione  della  stru t tu r a  e  delle  procedu re  amminis t r a t ive
del  settore  primario  secondo  principi  di  decent r a m e n t o  delle  attività
gestionali  da  collocare  quanto  più  vicino  possibile  agli  utilizzator i  del
servizio.  
Le  mate rie  che  con  la  legge  vengono  delega te  alle  Amminist razioni
provinciali  ed  alle  comuni tà  montane  riguard a no  il  sistema  organico
degli  interven t i  sulle  infras t ru t tu r e  rurali  e  quelle  concerne n t i  le
abitazioni  agricole.
Si  trat t a  di  mate r ie  la  cui  gestione  decent r a t a  potrà  assicura r e  una
più  efficace,  tempes t iva  e  costan te  rispondenz a  alle  esigenze  degli
agricol tori.
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1.4  Gli  obiet tivi.

I  punti  di  riferimento  di  una  politica  fattoriale  per  il  Primario  vanno
individuati ,  come  indica  il  Progra m m a  regionale  di  sviluppo,
nell'insieme  delle  dinamiche  riscont r a bili  nel  panora m a  economico
italiano  e  internazionale  e,  in  particola re ,  nell'evoluzione  della
Politica  agricola  comune.  In  ques to  quadro  gli  elemen ti  preoccupa n t i
sono  numerosi:  eccedenze  produt t ive;  forti  tensioni  nel  merca to
mondiale;  difficoltà  del  bilancio  della  CEE;  insoddisfacen t e
avviciname n to  delle  agricol tu re  europe e;  diffusi  fenomeni  di
dest ru t tu r azione  aziendale.  Ai  problemi  produ t t ivoazienda li  si
aggiungono  quelli  provoca ti  dalle  dinamiche  ecologico  ambien ta li,
che  vedono  l'agricoltu r a  pesan te m e n t e  penalizzata  dagli
inquinam e n t i  prodot t i  dalle  altre  attività  e,  allo  stesso  tempo,  trovano
il set tore  agricolo  coinvolto  in  taluni  fenomeni  di  inquina me n t o .
Secondo  il  Progra m m a  regionale  di  sviluppo,  l'agricoltu r a  si  trova  in
una  fase  di  cresci ta  e  trasform azione,  dalla  quale  emergono  i  ruoli
molteplici  svolti  dal  settore  agricolo,  tanto  a  livello  istituzionale,
quanto  a  livello  della  comunità  dei  cittadini,  oltre  che  degli  opera to r i
del  settore .
Sulla  base  di  queste  conside razioni,  il  Progra m m a  regionale  di
sviluppo  indica  due  ordini  di  finalità  per  la  politica  agra r ia  regionale:
 di  cara t te r e  genera le ,  come  il  conseguime n to  dei  maggiori
benefici  possibili  dal  pacche t to  delle  misure  comuni ta r ie  e  nazionali
(politiche  di  accompa g n a m e n t o);  
 di  cara t te r e  specifico,  e  cioè  lo  sviluppo  delle  necessa r ie  sinergie
fra  le  prede t t e  misure  e  il  modello  veneto,  att rave rso  una  "politica
per  fattori",  che  non  prescinda  da  una  sostanziale  pari  oppor tuni t à
fra  aree  e  situazioni  sociali  diverse.
Circa  gli  obiet tivi  di  cara t t e r e  generale ,  l'azione  regionale  dovrà
orienta r s i  verso:  
 la  proget t azione  integra t a  sul  terri torio  degli  interven ti  a  valenza
fondam en t a lm e n t e  agricola;  
 lo  snellimento  delle  procedu r e  e  una  razionalizzazione  delle
stru t tu r e  e  delle  loro  modalità  opera t ive;  
 l'at tuazione  di  azioni  di  verifica  sugli  effetti  degli  interven ti
agricoli,  tenuto  conto  dei  param e t r i  economici,  sociali  e  anche
ambien ta li.
Le  "misure  di  accompa g n a m e n t o"  previs te  dal  Progra m m a  regionale
di  sviluppo  dovranno  concre t izzar s i ,  dunque ,  in  una  maggiore
efficienza  amminis t ra t iva  delle  strut tu r e  regionali  e  consen ti r e  di
armonizzare  gli  interven ti  nazionali  e  comunita r i  con  la  real tà
terri toriale ,  valutandone  gli  effet ti  anche  all'este rno  del  set tore
agricolo.
In  merito  agli  obiet tivi  di  tipo  specifico,  il  Program m a  regionale  di
sviluppo  prevede  che  la  politica  agra ria  regionale  debba  mirare  a:  
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 il  conseguime n to  di  un  sempre  migliore  equilibrio  fra  gestione
agricola  dei  suoli  e  altre  finalità  di  cara t t e r e  implicito  quali  la  tutela
del  consuma to r e ,  la  difesa  del  suolo,  la  salvagua rdia  della  diversi tà
cultura le  e  del  paesaggio,  anche  per  gli  specchi  acquei  a
destinazione  multipla  (agricol tur a  ecocompa t ibile);  
 una  continua  opera  di  ricerca  di  soluzioni  alterna t ive  e  nuove
tecnologie  finalizzate  ad  un  miglioram e n t o  del  rappor to  tra  processo
produ t t ivo,  reddito  e  tutela  dell'ambien t e ,  puntando
complessivame n t e  ad  un  migliore  rendime n to  energe t ico;  in  ques to
contes to  sono  auspicabili  soluzioni  atte  a  sviluppa re  forme  di
produzione  agricola  a  destinazione  non  alimenta r e  (produzioni
agroene r g e t iche);
 una  "innovazione  di  prodot to"  e  una  "innovazione  di  processo"
finalizzate  a  rende re  sempre  più  competi t iva  la  produzione  del
sistema  agro- alimenta r e  in  un  merca to  in  continua  evoluzione  sia  a
seguito  di  eventi  di  cara t t e r e  strut tu r a l e  che  per  decisioni  di
cara t t e r e  internazionale;  
 un  miglioram e n to  costant e  del  capitale  umano  del  settore
primario,  sia  sotto  il profilo  della  professionali tà  che  delle  capacità  di
adat ta m e n to  alle  nuove  situazioni  imprendi to r iali  non  prevedibili  nel
medio  periodo;  
 un'integ razione  e  un  collegame n to  funzionale  tra  la  gestione  del
segmen to  aziendale  e  quella  degli  altri  due  segmen t i  dell'ag ro-
alimenta r e ,  da  consegui rs i  prevalen te m e n t e  mediant e  la
ristru t tu r azione ,  l'ampliamen to  e  la  riqualificazione  delle  funzioni  del
set tore  coopera t ivo,  nonché  attrave rso  accordi  a  livello
interp rofess ionale.
In  relazione  a  ques ti  obiet tivi,  il  Progra m m a  regionale  di  sviluppo
conclude  precisando,  che  la  politica  di  difesa  dei  redditi  agricoli  si
configura  come  una  politica  complessa ,  basa ta  sulla  valorizzazione
della  polifunzionalità  del  set tore ,  in  quanto  l'agricol tu r a  è  chiamat a  a
fornire  alla  collett ività  non  solo  derra t e  alimenta r i ,  ma  anche  servizi
di  cara t te r e  ambien ta le  e  ricrea t ivo,  oltrechè  prodot ti  extra-
alimenta r i .
Questa  politica  è  destinat a  infat ti,  ad  assicura r e  il  riequilibrio  tra
domand a  e  offerta ,  tra  processi  produt t ivi  e  ambien te ,  tra  territorio
agricolo  e  presenza  dell'uomo.
Gli  obiet tivi  individua ti  dal  Progra m m a  regionale  di  sviluppo  per  la
politica  agra ria  non  contra s t a no  con  quelli  fissati  dal  progra m m a
quadro  del  nuovo  Piano  agricolo  nazionale  (1986/1990),  il  quale
assume  come  obiet tivo  finale  unificante :  il  sostegno  e  lo  sviluppo  dei
redditi  agricoli,  attr aver so  il  miglioram e n to  dell'efficienza
dell'impres a  in  un'agricol tu r a  orienta t a  al  merca to.
Il  "Primo  aggiorna m e n t o  del  progra m m a  quadro"  aggiunge
all'obiet tivo  di  aument a r e  la  competi t ività  dell'appa r a to  produt t ivo  e
commerciale  agricolo,  quello  della  riconversione  produ t t iva  per
agevola re  la  transizione  ad  altri  set tori  dell'economia  e  ad  usi  diversi
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del  terri torio  (fores tazione,  produzioni  per  trasformazioni  indust r iali
ed  energe t iche ,  ecc.).
La  riconversione  produt t iva,  intesa  come  ricerca  di  alterna t ive  per
produzioni  in  crisi  e  per  strut tu r e  aziendali  non  più  in  grado  di
dedicar e  all'agricol tu r a  specializzata  le  necessa r ie  cure,  può  esser e
considera t a  la  risposta  nazionale  alla  propos t a  comuni ta r i a  di
riduzione  delle  produzioni  e  agli  incentivi  per  l'estensivizzazione
delle  produzioni  cara t t e r izza t e  da  maggiori  livelli  di  eccedenze.
Alla  luce  di  quanto  precisa to  dal  "Primo  aggiorna m e n t o  del
progra m m a  quadro"  diventa  più  chiaro  anche  il  contenu to  dei  tre
obiet tivi- vincolo  assunti  dal  Piano  agricolo  nazionale,  che  devono
ispira re  l'azione  regionale:  la  salvagua r dia  dell'occupazione  in
agricol tur a ,  il  riequilibrio  terri toriale ,  il  contenime n to  del  deficit
agro- alimenta r e .
La  salvagua rdia  dell'occupazione  non  può  che  essere  intesa  in  senso
dinamico  come  creazione  di  oppor tuni t à  per  favorire  la  perma n e nz a
di  addet t i  nel  settore ,  allo  scopo  di  regola re  il fenomeno  fisiologico  di
una  ulteriore  contrazione  dell'occupazione,  che  certa m e n t e
intere ss e r à  la  nost ra  agricol tur a  nel  prossimo  futuro.  Anche  le
diverse  forme  di  agricoltu r a  par t- time,  pur  non  rispondendo  in  senso
stret to  all'obie t t ivo  di  efficienza  dell'impres a ,  acquis tano  una
particolar e  rilevanza  economica,  come  fonti  di  integrazione  di
reddito  per  un'ag ricol tu r a  che  subirà  una  progress iva  riduzione  dei
livelli  di  garanzia.
Il  riequilibrio  terri toriale  nell'ambito  della  politica  di  sviluppo
dell'economia  assegna  un  particolar e  ruolo  all'agricol tu r a  per  lo
sviluppo  delle  aree  meno  favorite  e  per  la  salvagua r dia
dell'ambien t e ,  grazie  alle  motivazioni  economiche  che  un'a t t ività
agricola  assisti ta  può  offrire  per  arres t a r e  l'abbandono  delle  aree
montane  e  svantaggia t e .
Giustam e n t e  il  progra m m a  quadro  sottolinea  che  i  fondi  pubblici
destinat i  all'agricol tu r a  in  tali  aree  dovrebbe ro  esser e  trat t i  da
capitoli  di  spesa  non  agricoli,  in  quanto  la  funzione  di  riequilibrio
terri toriale  svolta  dall'agr icol tu r a  è  condizione  per  lo  sviluppo
economico  genera le .
Il  riequilibrio  terri toriale  non  significa  soltanto  privilegia re  negli
interven ti  le  aree  montane  e  svantaggia t e ,  ma  significa  anche
assicura r e  pari  condizioni  di  vita  civile  alla  città  e  alla  campag n a ,  per
ridur re  quei  fenomeni  di  disaffezione  che  sono  una  delle  cause
dell'abba n dono  della  terra ,  sopra t tu t to  da  parte  delle  generazioni  più
giovani.
Il  terzo  obiet tivo- vincolo,  il  contenime n to  del  deficit  agro- alimenta r e ,
era  un  obiet tivo  anche  del  primo  Piano  agricolo  nazionale,  ma  ora
deve  essere  affronta to ,  secondo  il  nuovo  Piano,  in  una  fase  più
matura  nella  quale  non  può  esser e  proposto  sempliceme n t e  di
aumen ta r e  le  produzioni  nazionali  che  possono  esser e  sostitu tive  di
flussi  di  impor tazioni,  ma  si  richiede  di  valuta re  i costi  che  compor t a
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tale  obiet tivo.  La  riduzione  del  deficit  agro- alimenta r e  è  import an t e
per  diminuire  il  vincolo  della  componen t e  ester a  sulla  nost ra
economia,  ma  è  un  obiet tivo  convenien t e m e n t e  perseguibile  solo  se
le  nost re  produzioni  riusciranno  ad  aumen t a r e  la  loro  competi t ività
nei  confronti  di  quelle  di  impor tazione.
Il  progra m m a  quadro  del  nuovo  Piano  agricolo  nazionale  riconferm a
l'impor t anza  dell'impres a  familiare  coltivat rice  nell'agr icol tu r a
italiana,  per  cui  l'obiet tivo  unificante  dello  sviluppo  e  del  sostegno
dei  redditi  agricoli  si  identifica  con  quello  del  sostegno  e  dello
sviluppo  di  questo  tipo  di  impresa .  La  limita tezza  delle  risorse
disponibili  richiede ,  tutt avia,  che  nell'indirizzare  gli  interven ti
all'impres a  vengano  seguiti  dei  criteri  di  selet t ività  economica ,  che
non  escludono  aiuti  compens a t ivi  alle  situazioni  più  svantaggia t e .
Il  "Primo  aggiorna m e n t o  del  progra m m a  quadro"  rafforza  questo
criterio,  precisando  che  nel  dare  attuazione  alla  politica  delle
stru t tu r e ,  con  mezzi  non  solo  comuni ta r i ,  dovrà  essere  individua ta
per  ogni  realtà  produ t t iva,  quella  parte  di  aziende  capace  di
raggiunge r e  la  fascia  delle  aziende  efficienti,  alle  quali  dovrà  essere
riserva to  in  via  priorita r ia  il  ventaglio  completo  degli  incentivi  agli
investiment i  e  ai  servizi.
Come  si  può  osserva re ,  gli  obiet tivi  indicati  dal  Piano  agricolo
nazionale,  con  le  specificazioni  introdot t e  dal  "Primo
aggiorna m e n to",  e  quelli  del  program m a  regionale  di  sviluppo  in
alcune  parti  si  sommano  e  in  altre  si  integrano  fra  loro.  L'elemen to
comune  di  maggiore  rilievo  è  l'assegnazione  all'agricol tu r a  di  un
ruolo  polifunzionale,  in  base  al  quale  il  set tore  è  chiamato  a  fornire
alla  collett ività  non  solo  der ra t e  alimenta r i ,  ma  anche  servizi  di
cara t t e r e  ambien ta le  e  ricrea tivo,  oltrechè  prodot ti  a  destinazione
non  alimenta r e .  La  politica  di  progra m m a zione  che  ne  deriva  non
può  avere,  quindi,  obiet tivi  essenzialmen t e  produt t ivistici,  ma  è
destinat a  ad  assicura r e  il  riequilibrio  tra  domanda  e  offerta ,  tra
processi  produt tivi  e  ambien te ,  tra  territorio  agricolo  e  presenza
dell'uomo.
Questi  obiet tivi  rispondono  anche  ai  più  recenti  indirizzi  della
Politica  agra r ia  comune,  cost re t t a  tra  le  difficoltà  di  bilancio,  le
eccedenze  produt t ive  e  la  necessi t à  di  far  riguadag n a r e
all'agricol tu r a  europea  una  competi t ività  a  livello  internazionale,  che
la  politica  protezionis tica  fin  qui  adot ta t a  ha  concorso  a  ridur re .
La  stret t a  integrazione  dell'agr icol tu r a  con  il  resto  del  sistema
economico,  che  tali  obiet tivi  compor t a no,  richiede  una  particolar e
attenzione  verso  il  settore  agricolo  di  tut ta  la  comunità  dei  cittadini,
perché  la  politica  agra ria  non  è  più  solo  la  politica  per  gli  agricol tori ,
ma  è  destinat a  a  soddisfare  anche  molti  altri  bisogni  delle  moderne
società  indust r iali.

1.5  Gli  strume n ti  dell'innovazione.
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Il  Piano  regionale  di  sviluppo  pone  emblema t ica m e n t e  il  settore
agricolo  nel  capitolo  riserva to  all'innovazione,  afferma ndo  quindi  la
convinzione  politica  che  solo  att rave rso  il  recepimen to  di
determinan t i  quote  di  innovazione,  l'agricoltu r a  veneta  potrà
supera r e  le  attuali  cause  di  crisi.
La  legge,  in  coerenza  con  le  dete rminazioni  assunte  dal  Piano
regionale  di  sviluppo,  individua  nel  Polo  tecnologico  per  l'agricoltu r a ,
nell'Agricen te r ,  nella  evoluzione  delle  competenz e  dell'Isti tu to
lattiero- casea rio  e  di  biotecnologie  agro- alimenta r i ,  verso  il  settore
delle  biotecnologie  agro-  alimenta r i ,  gli  strume n t i  stra t egici  per
assicura r e  l'evoluzione  dell'agr icol tu r a  veneta .
Un  ulteriore  elemento  di  innovazione  riguarda  l'obiet tivo  dello
sviluppo  di  produzioni  agricole  ad  utilizzazione  non  alimenta r e ,  e  in
particolar e  per  utilizzi  agro- energe t ici,  dalle  quali  può  derivare  il
contenime n to  delle  eccedenze  e  il  miglioram e n to  del  rappor to  tra
agricol tur a  e  ambien te .
Nella  prospe t t iva  di  acquisi re  e  sperimen t a r e  metodi  e  tecnologie
innovative  da  applicar e  all'agricol tu r a  veneta,  la  Giunta  regionale,
dire t t a m e n t e  o  tramite  gli  enti  strume n t a li ,  è  impegna t a  ad  attivare
rappor t i  di  collaborazione  con  enti  di  ricerca  e  di  studio,  anche
stranie ri ,  che  operano  nel  settore .  In  par ticola re  sono  da  sviluppa re
le  collaborazioni  con  l'ENEA  e  il  CNR  priorita riam e n t e  per  i  set tori
delle  biotecnologie,  per  l'acquacol tu r a ,  per  l'agrom e t eo rologia  e  la
difesa  fitopatologica.
Nel  settore  vitivinicolo  la  Regione  è  impegna t a  a  costituire  un  Centro
di  ricerca  e  formazione  da  realizzare  con  azione  congiunta  dell'ESAV
e  della  Fondazione  enologica  e  usufruen do  delle  compete nze
presen ti  presso  la  Scuola  e  l'Istitu to  di  viticoltur a  di  Conegliano
Veneto.

1.6  L'amminis t r azione  regionale  del  primario.

Il  progra m m a  quadro  del  Piano  agricolo  nazionale  individua  nella
politica  della  pubblica  amminis t r azione  e,  in  par ticola re ,  nella
riforma  del  Ministe ro  dell'ag ricol tu r a  e  delle  fores te ,  un'azione
centra le  della  complessiva  politica  di  program m azione  per
l'agricoltu r a .  Il  raggiungime n to  degli  obiet tivi  individua ti  dal
documen to  di  piano  richiede,  infat ti,  alla  pubblica  amminis t r azione  di
assicura r e ,  oltre  all'azione  di  indirizzo,  la  selet tività  e  il  controllo
degli  interven ti  da  realizzare .
Un'amminis t razione  regionale  del  Primario  efficiente  è,  quindi,
condizione  necessa r ia  per  dare  attuazione  al  Progra m m a  regionale  di
sviluppo  dell'agr icol tu r a  veneta .
Per  raggiunge r e  questo  obiet tivo  la  Giunta  regionale  è  impegna t a  ad
assicura r e  il  massimo  coordina m e n to  tra  l'azione  delle  proprie
stru t tu r e  centra li,  che  sono  chiama te  a  svolgere  attività  di  suppor to
agli  organi  istituzionali  e  quella  degli  uffici  periferici  e  degli  enti
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strume n t a l i  (ESAV,  Istituto  lattiero- caseario  e  di  biotecnologie  agro-
alimenta r i ,  Istituto  zooprofilat t ico  delle  Venezie,  Azienda  delle
fores te),  attr ave rso  un  rappor to  non  gera rchico,  ma  funzionale.
L'azione  della  Giunta  regionale  in  quest a  direzione  si  ispira  al
principio  del  decen t r a m e n t o  amminis t r a t ivo  e  della  massima
respons a bili tà  degli  uffici  compete n ti .  L'azione  di  coordina m e n t o
della  Giunta,  att rave rso  le  proprie  stru t tu r e  cent rali,  si  esplica
presta ndo  collaborazione  nell'esple t a m e n t o  delle  istru t to rie ,
avocando  gli  atti  relativi  a  procedu r e  per  le  quali  si  siano  verifica ti
ritardi,  nonchè  svolgendo  controlli  a  campione  sui  provvedimen t i
emessi.
Altri  due  principi  dell'azione  regionale  per  dare  efficienza  alla
propria  amminis t razione  nel  settore  primario  sono  la  massima
informazione  e  pubblicità  degli  atti  e  la  semplificazione  delle
procedu re  amminis t ra t ive.
Strut tu r a  essenziale  per  assicura r e  all'amminis t r azione  il  controllo
dell'ite r  dei  procedime n t i  e,  allo  stesso  tempo,  la  massima
traspa r e nz a  e  pubblicità  degli  atti,  è  il  sistema  informativo  del
set tore  primario.  Tale  sistema  è  strum en to  basilare  per  il  governo
della  progra m m azione,  la  quale  per  poter  selezionare  e  controllare
gli  interven t i  in  relazione  agli  obiet tivi  da  raggiunge r e ,  deve
necessa r i a m e n t e  conosce re  con  tempes t ività  lo  stato  dell'azione
regionale  e  le  risorse  disponibili.
Il  sistema  informat ivo  del  settore  primario,  che  non  costituirà  una
stru t tu r a  a  sè,  ma  un  particola re  servizio  all'interno  del  Sistema
informativo  regionale,  dovrà  collegars i ,  altresì ,  con  il  sistema
informativo  agricolo  nazionale.  Condizione  necessa r ia  perchè
l'Amminist r azione  regionale  possa  seguire  in  tempo  reale  ogni
procedime n to ,  semplificando  nello  stesso  tempo  la  procedu r a ,  è
l'anagrafe  delle  ditte  del  settore  primario,  che  genera  come
consegue nza  anche  un  rappor to  meno  episodico  tra  Amminist razione
e  utenza.
Un  nuovo  rappor to  con  il cittadino  sta  alla  base  della  semplificazione
delle  procedu re  amminis t ra t ive,  infat ti,  una  più  certa  conoscenza  dei
requisi ti  richies ti  ai  sogge t t i  beneficiari  degli  interven ti  regionali  può
consen ti re  di  ridurr e  le  fasi  di  controllo,  responsa bilizzando
maggiorm e n t e  l'uten t e .
Lo  sforzo  diret to  ad  aument a r e  l'efficienza  dell'am minis t r azione
regionale  del  Primario  interes sa  in  misura  rilevante  l'Ente  di
sviluppo,  per  il  ruolo  che  è  chiama to  a  svolgere  nell'inte r e s s e
dell'ag ricol tu r a  veneta .  La  fase  di  ristru t tu r azione  dell'en t e  dovrà
essere  complet a t a  assicuran do  un  ente  rinnova to  che,  anche
att rave rso  l'attività  del  Polo  tecnologico,  sarà  capace  di  svolgere
alcune  funzioni  ben  distinte:  il  coordinam e n t o  dell'a t t ività  di  ricerca
e  sperimen t azione,  la  divulgazione,  la  consulenza  e  il  controllo  in
campo  ambien ta le  e  sulla  qualità  dei  prodot ti;  la  funzione  di
sviluppo,  che  significa  capacità  di  suppor to  manage r i ale  e  finanziario



Legge  regionale  8  gennaio  1991,  n.  1  (B.U.R.  n.  3/1991) Legge  regionale  8  gennaio  1991,  n.  1  (BUR  n.
3/1991)

alle  iniziative  da  realizzare  in  campo  imprendi to r iale .

2.  PROGRAMMA  DI SVILUPPO  AGRICOLO

La  politica  fattoriale  adotta t a  dalla  Regione  Veneto  per  l'agricoltu r a
si  realizza  att r ave r so  azioni  orizzontali  che,  in  relazione  agli  obiet tivi
fissati,  agiscono  trasversa lm e n t e  sull'uomo,  sull'innovazione  e
sull'ambien t e .
Le  diret t ive  della  Politica  agra r ia  comune  costituiscono  un  costan te
quadro  di  riferimento  delle  azioni  regionali  e  ne  fissano  anche  i
limiti,  nel  rispet to  delle  specificità  dell'agr icol tu r a  veneta .

2.1  La  tutela  e  lo  sviluppo  dello  spazio  rurale .

La  Regione  Veneto  pone  come  obiet tivo  primario  della  propria  azione
in  agricoltur a  quello  della  difesa  del  suolo  e  degli  insediam e n t i ,  della
conservazione  delle  risorse  e  della  difesa  dei  sistemi  di  interes se
natu ralis tico  e  ambien ta le;  in  relazione  a  ciò,  interviene
disciplinando  l'attività  di  bonifica,  sostenen do  le  imprese  agricole
che  operano  in  zone  sensibili  dal  punto  di  vista  ambienta le  o
comunqu e  strut tu r a l m e n t e  svantaggia t e  e  incentivando  l'adozione  di
pratiche  colturali  ecocomp a t ibili.
In  tale  prospe t t iva  la  Regione  è  impegna t a  ad  assicura r e  completa
attuazione  ai  progra m mi  avviati  nel  settore  dell'agrom e t eo rologia  e
della  difesa  delle  piante  dalle  cause  avverse .  In  tale  set tore  la
Regione  può  svolgere  una  insosti tuibile  azione  di  suppor to  con  la
fornitu ra  alle  imprese  agricole  di  servizi  ad  elevato  contenu to
scientifico  e  tecnologico;  è  tutt avia  indispens a bile  che  le  aziende
agricole  siano  diret t a m e n t e  coinvolte  nell'a t tività  sia  per  quanto
attiene  all'organizzazione  di  servizi  specializzati  a  livello  interme dio
che  a  livello  di  azienda  agricola.
In  una  prospe t t iva,  che  andrà  progre ss ivam e n t e  costrui ta ,  è
ipotizzabile  che  i piani  di  difesa  delle  piante  siano  attua t i  da  consorzi
fitopatologici  obbligato ri;  allo  stato  attuale  è  necessa r io  che  il
servizio  agromet eo rologico  e  fitopatologico  si  avvalga  delle  realtà  già
operan ti  per  l'assis tenza  specialistica  a  livello  interme dio  (consorzi,
coopera t ive,  associazioni  dei  Produt to r i)  e  della  rete  dei  tecnici
polivalenti  a  livello  di  base.
La  legge  prevede  inoltre  azioni  specifiche  e  interven ti  per  la  tutela
dello  spazio  rurale  e  demand a  alla  compete nz a  della  Giunta
l'adozione  del  piano  specifico  integra to  "Agricoltur a  e  Ambiente";  il
piano  dovrà  individuare  le  pratiche  di  produzione  compatibili  con  le
esigenze  della  protezione  dell'ambien t e  nonchè  le  regole  e  i  criteri
da  osservar si  da  par te  degli  agricol tori ,  in  ordine  alla  intensi tà  della
produzione,  alla  densità  del  bestiam e,  alle  azioni  per  ridur re
l'impiego  dei  fertilizzanti  e  degli  altri  mezzi  chimici  e  alle  azioni  per  il
trat t a m e n t o  e  l'utilizzazione  agricola  delle  deiezioni  animali.
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L'utilizzo  razionale  delle  deiezioni  animali  sarà  assicura to  att rave rso
piani  di  concimazione  concorda t a  e  con  la  formazione  di  consorzi  tra
aziende  che  producono  e  aziende  che  utilizzano  le  deiezioni.
Consegue n t e m e n t e  la  Regione  è  impegna t a  a  sostene r e  le  aziende
che  si  impegnano  ad  instaura r e  e  a  mantene r e  pratiche  di
produzione  agricola  ecocompa t ibili  anche  att raver so  la  concessione
di  contributi ,  in  par ticolare  per  il  contenimen to  di  produzioni
ecceden t a r ie  nelle  zone  sensibili  dal  punto  di  vista  ambien ta le .

2.1.1  La  bonifica.

Circa  il  20%  della  pianura  veneta  è  posta  a  quota  inferiore  ai  sistemi
scolanti ,  per  cui  è  sogget t a  a  ricor ren t i  fenomeni  di  esondazione  e  di
allagam e n to ,  ma  anche  gran  parte  del  restan t e  terri torio  di  pianura
ha  bisogno  della  costan te  opera  dei  consorzi  di  bonifica.  Con  la  legge
del  13  gennaio  1976,  n.  3,  la  Regione  Veneto  ha  esteso  la
classificazione  di  bonifica  a  tut ta  la  pianura  veneta,  delimitando
nuovi  e  più  estesi  compre nso ri  o  accorpa ndo  in  un  numero  più
limitato  di  consorzi  i vecchi  enti.
Il  Progra m m a  regionale  di  sviluppo  riconosce  ai  consorzi  di  bonifica
la  funzione  di  presidio  della  sicurezza  idraulica  del  terri torio  e  degli
insediame n t i  e  affida  ai  Piani  genera li  di  bonifica  e  di  tutela  del
terri torio  rurale  il  compito  di  individuare  i  provvedimen t i  e  le  opere
necessa r i e ,  anche  per  quanto  attiene  la  tutela  delle  risorse.
Spetta  ancora  ai  consorzi  di  bonifica  lo  sviluppo  e  la
razionalizzazione  della  pra tica  irrigua  per  corrisponde r e  alle  effettive
esigenze  dell'ag ricol tu r a ,  contempe r a t e  con  quelle  delle  altre  attività
produ t t ive  e  domestiche ,  a  cui  è  pure  destina t a  la  risorsa  acqua.
Con  deliberazione  n.  506  del  31  gennaio  1989  la  Giunta  regionale  ha
approva to  le  diret t ive  e  la  guida  metodologica  per  la  predisposizione
del  piano  genera le  di  bonifica  e  tutela  del  terri torio  rurale  che
riconoscono,  tra  l'altro,  ai  consorzi  di  bonifica  un'a t t iva  capacità  di
partecipa r e  all'organizzazione  del  terri torio  e  alla  tutela  delle  risorse
come  primi  referen t i  per  le  aree  rurali.  è  pertan to  ribadita  la  validità
delle  diret t ive  approva te  e  viene  dato  manda to  ai  consorzi  di
produr r e  in  tempi  brevi  i piani  che,  una  volta  approva ti  dal  Consiglio
regionale,  saranno  lo  strume n to  principale  di  governo  dello  spazio
rurale  e  di  tutela  delle  acque  e  del  terreno.
Al  fine  di  assicura r e  la  migliore  chiarezza  normat iva,  la  legge
precisa,  a  integrazione  delle  vigenti  disposizioni,  le  modalità  e  i
termini  per  la  par tecipazione  dei  consorzi  di  bonifica  all'at t ività  di
tutela  dello  spazio  rurale .

2.1.2  Particola ri  misure  regionali  in  zone  difficili  o  sensibili  dal  punto
di  vista  ambient ale .

L'agricoltu r a  costituisce  il  tessuto  conne t t ivo  delle  attività
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economiche  e  degli  insediame n t i  umani  sul  territorio,  per  cui
l'impegno  dell'azione  progra m m a t o r i a  della  Regione  a  tutela
dell'ambien t e  e  dei  sistemi  di  intere ss e  natur alis tico  riguard a
innanzitu t to  l'insieme  dello  spazio  rurale .  Ciò  posto,  l'interven to
regionale  assume  estensione  ed  entità  diversa  a  seconda  delle
cara t t e r i s t iche  presen t a t e  dall'ambien te  e  dal  terri torio,  con
particolar e  attenzione  alle  aree  montane  e  svantaggia t e ,  a  quelle
sensibili  dal  punto  di  vista  ambien ta le  e  alle  aree  grava te  da
svantaggi  stru t tu r a li  e  infras t ru t t u r a l i  che  limitano  lo  sviluppo  del
set tore  agricolo.  I  piani  specifici  integra t i  costituiscono  gli  strum en t i
progra m m a t o r i  più  idonei  per  delimitar e  tali  aree  e  per  affronta r e  in
modo  mirato  i loro  problemi.
Gli  interven ti  diret t i  alle  aziende  agricole,  ai  termini  anche  del
regolame n to  (CEE)  n.  797/85,  possono  consiste r e  nella  concessione
di  un'indenni t à  agli  agricoltori ,  che  si  impegna no  ad  adotta r e  o
manten e r e  pratiche  colturali  compatibili  con  le  esigenze  di
protezione  dell'ambien te ,  ment r e  nelle  zone  montane  tali  indennit à
sono  destina t e  a  sovvenire  alle  difficoltà  degli  imprendi to ri  che  vi
operano.  Nelle  zone  sensibili  dal  punto  di  vista  ambien ta le ,  nonchè  in
altre  aree  apposi ta me n t e  individua te ,  possono  esse re  concessi  anche
contributi  per  incentivar e  la  riconversione  da  produzioni
ecceden t a r ie  ad  altre  maggiorm e n t e  compatibili  con  la  tutela
dell'ambien t e .
Per  promuove re  lo  sviluppo  dell'ag ricoltu r a  in  aree  gravate  da
svantaggi  stru t tu r a li  o  infras t ru t tu r a l i  non  bastano  però  interven t i
sulle  aziende  agricole,  ma  le  misure  diret t e  a  stimolare  il  set tore
agricolo  devono  armonizzarsi  con  altre  azioni  di  sviluppo  avviate
contem por a n e a m e n t e  nei  settori  extrag ricoli.
In  tale  prospe t t iva  si  ritiene  che  i piani  integra t i ,  capaci  di  combina re
tra  loro  gli  interven t i  per  la  tutela  dell'ambien t e  con  quelli  destina t i
allo  sviluppo  del  settore,  siano  gli  strume n t i  per  la  pianificazione
delle  aree  a  parco.

2.2  La  tutela  dei  consum a to ri  e  la  promozione  dei  prodot ti .

La  Regione  ha,  in  passa to,  già  adot ta to  e  sviluppa to  precise  linee  di
interven to  per  efficaci  azioni  di  tutela  dei  consum a to r i .  La  legge
regionale  sul  "Paniere  veneto",  in  fase  di  attuazione,  costituisce  lo
strume n to  per  riafferma r e  la  compleme n t a r i e t à  degli  intere ss i  del
produ t to r e  e  dei  consum a to r i .
La  dete rminazione  della  legge  e  del  presen t e  progra m m a  hanno  lo
scopo  di  render e  più  incisiva  la  politica  di  promozione  dei  prodot t i
agro- alimenta r i  veneti.

2.2.1  Valorizzazione  di  merca to  dei  prodot ti  agro- alimenta r i .

Il  progra m m a  regionale  di  sviluppo  afferma  che  la  riorganizzazione
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dell'offer t a  agricola  deve  porsi  come  punto  di  riferimen to  costan te  e
imprescindibile  la  fase  della  commercializzazione,  a  sostegno  della
quale  si  impone  un  ulteriore  rafforzame n to  della  politica  di  qualità
dei  prodot ti .  La  valorizzazione  qualita tiva  della  produzione  risponde
infat ti,  all'inter e s s e  economico  dell'impres a  agra r ia  e  alle  esigenze
del  consuma to r e  che  richiede  prodot t i  con  particolar i  cara t te r i s t iche
organole t t iche ,  merceologiche  e  nutrizionali.
Il  Progra m m a  di  sviluppo  impegna,  per tan to ,  la  Regione  "a  sostene r e
una  incisiva  azione  per  promuovere  e  valorizzare  l'immagine  del
prodot to  veneto,  sia  esso  prodot to  nel  solco  della  tradizione
(qualificazione  delle  produzioni  tipiche  già  attua t a  nell'ambi to  del
"Paniere  Veneto"),  sia  esso  il  frut to  di  una  razionale  e  organizzat a
rispost a  della  produzione  e  della  trasform azione  ai  nuovi
orienta m e n t i  di  consumo  alimenta r e .  La  Giunta  regionale  è  quindi
chiamata  a  porre  in  esser e  opportun e  ed  efficaci  iniziative  di
educazione  alimenta r e .
Con  l'approvazione  della  legge  sul  "Paniere  Veneto"  la  Regione  ha
già  assun to  un'impor t a n t e  iniziativa  per  promuove re  e  valorizzare
l'immagine  dei  prodot ti  agro- alimenta r i  del  Veneto.
Per  il  raggiungim en to  di  queste  finalità  la  Regione  si  avvale
dell'ESAV  per  richiede re  la  regist razione  di  un  marchio  collet tivo
regionale,  individuare  i  tipi  di  prodot to  da  ammet t e r e  al  marchio,
rilasciar e  l'autorizzazione  all'uso  del  marchio  agli  aventi  titolo,
vigilare  sulla  corrisponde nz a  dei  prodot t i  ai  disciplinari  di
produzione,  sospende r e  o  revocare  l'uso  del  marchio  in  caso  di
difformità  o inadempienze .
Si  trat t a  di  compiti  molto  delicati,  dall'adem pi me n to  dei  quali
dipende  il  successo  del  marchio  veneto  che,  tuttavia,  non  potrà
trovare  adegua t a  attenzione  presso  i  consum a to r i ,  a  fronte  del  forte
impegno  organizzat ivo  richies to,  se  non  sarà  accompa gn a to  da
import an t i  azioni  promozionali.
Per  evitare  la  polverizzazione  delle  azioni  e  dei  messaggi  è
oppor tuno  affidare  al  "Consorzio  per  la  promozione  dei  prodot ti  agro-
alimenta r i  del  Veneto",  previsto  dalla  legge  sul  "Paniere",  la  funzione
di  coordina m e n to  e  di  valutazione  delle  diverse  iniziative  promosse
da  associazioni  di  produt to r i ,  loro  unioni,  e  da  consorzi  di
coopera t ive.
La  promozione  concorr e  ad  allarga re  la  domand a ,  ma  molto  spesso  i
produ t to r i  agricoli  incontr ano  difficoltà  a  trovare  sbocchi  di  merca to,
mancando  la  traspa r e nza  necessa r ia  per  far  apprezza r e  la  reali
consis tenza  della  domanda  e  dell'offer ta  presen t i .  dato  manda to  alla
Giunta  regionale  di  un  organico  proge t to  di  ristru t tu r azione  e
potenziame n to  dei  merca t i  alla  produzione  e  di  promuovere
convenzioni  di  acquis to  fra  associazioni  di  produt to r i  e  coopera t ive
agricole  e  ittiche  con  coopera t ive  di  consumo  e  collett ività
nell'inte r e s s e  anche  dei  consuma to r i .
In  tale  prospe t t iva  la  legge  stabilisce  opportun e  forme  di
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integrazione  tra  produt to r i  agricoli  e  imprese  commerc ali  di  vendita .

2.3  I servizi  reali  all'impres a .

Con  la  dizione  "servizi  reali  all'impres a"  si  intendono  gli  interven ti
finalizzati  a  migliora r e  la  professionalit à  e  la  capacità  di  decidere
dell'ag ricol tor e,  da  attua r e  tramite  la  formazione  professionale ,
l'informazione  socio- economica ,  l'assis tenza  tecnica  e  la
divulgazione,  e  quelli  riguard a n t i  la  ricerca  e  la  sperimen t azione,  che
sono  orient a t i  ad  accresce r e  le  alterna t ive  sulle  quali  egli  può
effettua r e  le  sue  scelte .
Tra  i servizi  reali  all'impres a  possono  essere  compresi  anche  i servizi
di  sostituzione,  introdot t i  dal  regolame n to  (CEE)  n.  797/85,  in  quanto
consen tono  all'impre ndi to r e  agricolo  di  meglio  dispor re  del  suo
tempo  di  lavoro.
Si  può  riconosce re  che  azione  centra le  della  politica  di  set tore  per
l'agricoltu r a  previs ta  dal  PRS  1979/82  era  la  valorizzazione  e  la
qualificazione  della  professionali tà  agricola.  In  relazione  a  questo
indirizzo,  largo  spazio  ha  avuto  nel  relativo  "Proget to  agricolo
alimenta r e",  il  subproge t to  "Ricerca ,  sperimen t azione  e  assistenza
tecnica",  che  ha  trovato  nella  legge  regionale  n.  88/80  il  necessa r io
suppor to  norma tivo  e  finanzia rio.
Gli  aspet ti  qualificanti  di  questo  sub- proge t to  erano  tre:  il  forte
impegno  organizzativo  e  finanziario  della  Regione,  la  scelta
dell'au toge s t ione  dell'assis tenza  tecnica  di  base  da  parte  delle
organizzazioni  professionali  degli  agricol tori ,  il  ruolo  cent rale
dell'ESAV  come  erogato re  diret to  di  servizi  e  come  promotore  e
punto  di  riferimen to  di  tut ta  l'attività  di  sviluppo  agricolo.
Nel  campo  dell'assis tenza  tecnica,  la  Regione  Veneto  è  stata  pioniera
tra  le  Regioni  italiane  sia  per  l'impegno  profuso  che  per  l'originalità
di  alcune  soluzioni  organizzative,  raggiungen do  risulta t i  molto
significativi:  1.084  gruppi  di  base  funzionan ti  nel  1989,  16  Centri  di
assistenza  tecnica,  25.000  aziende  associa t e ,  368  assisten t i  tecnici
polivalenti,  di  cui  l'85%  a  tempo  pieno.
Con  il  presen t e  progra m m a  sono  riconferm a t e  le  scelte  di  fondo
compiute  con  la  legge  regionale  n.  88/1980  e  con  il relativo  Proget to
agricolo  alimenta r e .  Tuttavia  le  esperienze  acquisi te  in  questi  otto
anni  di  attività  impongono  alcuni  interven ti  migliora tivi,  anche  per
adegua r e  le  attività  svolte  a  quanto  previsto  dal  regolame n to  (CEE)
n.  797/85  e  poter  supera r e  incipienti  aspet t i  di  burocra t izzazione  del
servizio  che  deve  essere  ricondot to  a  un  rappor to  diret to  con
l'agricoltore .
Ricerca,  sperimen t azione,  assistenza  tecnica,  formazione
professionale,  tenuta  della  contabilità  aziendale ,  servizi  di
sostituzione  sono  altre t t a n t e  aree  di  interven to  della  politica
comuni ta r ia  che,  preoccup a t a  dal  problem a  delle  eccedenze,  punta  al
contenime n to  delle  produzioni,  anche  attr aver so  gli  strum en t i  per
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migliora r e  i livelli  di  professionali tà  degli  agricol tori .
La  Regione  intende  fruire  dell'inte rven to  finanziario  della  Comunità
per  la  realizzazione  di  quest e  azioni,  nel  rispet to  dei  limiti  previsti
dalla  vigente  normat iva  in  mate ria .

2.3.1  Ricerca  di  interes se  regionale  e  sperimen t azione.

Le  attività  di  ricerca  e  sperimen t azione  vengono  svolte  da  Istituti
universi t a r i ,  da  Stazioni  e  Istituti  sperimen t a li  quali  ad  esempio
l'Istitu to  di  genetica  agra ria  "N.  Stramp elli"  di  Lonigo  e  l'Istituto
provinciale  per  la  frutticoltu r a  di  Verona,  e  da  enti  che  la  Giunta
regionale  riconosce  idonei,  nonchè  diret t a m e n t e  dall'ESAV,  sulla
base  di  progra m mi  di  dura t a  triennale,  articola ti  per  piani  annuali,
da  questo  propost i.
L'attività  svolta  dall'ESAV  per  la  definizione  dei  progra m mi  di  ricerca
e  di  sperime n tazione  è  stata ,  in  passa to,  orienta t a  prevalen te m e n t e ,
alla  selezione  e  razionalizzazione  delle  iniziative  presen t a t e  da  vari
enti  e  istituti.
Le  muta te  condizioni  della  politica  agricola  e  l'esigenza  di  assicura r e
agli  agricoltori  concre t e  rispos te  in  termini  di  innovazione,
compor t a no  il  supera m e n to  delle  precede n t i  modalità:  l'ESAV,  quale
ente  strume n t a l e  della  Regione,  è  quindi  impegna to  a  orienta r e
l'attività  di  ricerca ,  secondo  i  termini  e  gli  indirizzi  fissati  dalla
Giunta  regionale,  che  dovranno  esser e  coeren t i  con  gli  obiet tivi  della
progra m m a zione  regionale,  e  promuovendo  proget ti  finalizzati
rispet to  ai  quali  enti  e  istituti,  anche  in  concorr e nza  tra  loro,
potranno  presen t a r e  specifiche  propos te  che  saranno  ogget to  di
selezione.
L'istituzione  del  Polo  teconologico  dell'ag ricoltu r a  e  i  collegam e n t i
che  in  esso  saranno  realizzati  con  l'Universi t à ,  le  Scuole  di
specializzazione,  l'Isti tuto  zooprofilat t ico  e  l'Isti tu to  lattierocas e a r io
e  di  biotecnologie  agro- alimenta r i ,  rappre s e n t a  l'occasione  per
attuar e  le  nuove  modalità  di  progra m m a zione  della  ricerca  e
sperimen t azione.  Più  che  in  passa to  dovrà  esser e  inoltre  assicura t a
una  maggiore  rispondenz a  dei  progra m mi  seleziona ti  alle  reali
esigenze  degli  agricoltori  garan te n do  poi  i  necess a r i  suppor t i  alla
divulgazione.

2.3.2  Assistenza  tecnica  e  formazione  professionale .

L'espe rienza  matura t a  nel  corso  di  ques ti  ultimi  anni  e  il  forte
impegno  della  Regione  nel  set tore  dell'assis tenza  tecnica  e  della
formazione  evidenziano  alcuni  limiti  dal  servizio  rispet to  ai  quali  è
necessa r io  appor ta r e  i possibili  miglioram e n t i .
Sembra  ormai  assoda to  che  la  funzione  precipua  del  tecnico  è  quella
di  "consulen te  alla  gestione",  in  quanto  questi  è  chiamato  ad
assiste r e  l'imprendi to r e  agricolo  nelle  sue  decisioni,  le  quali  derivano
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sempre  più  da  una  sintesi  tra  le  conoscenze  tecniche  e  le  valutazioni
economiche.  Gli  aspet ti  economici  e  finanzia ri  della  gestione  sono
rilevati  e  seguiti  nel  loro  svolgersi  dallo  strume n to  contabile,  che
l'assis ten t e  tecnico  deve  saper  propor r e  e  interp r e t a r e  per  poter
indirizzare  le  scelte  dell'azienda  agricola.
Il  divulgato r e  è  una  figura  professionale  indispensa bile  nei  rappor t i
con  l'azienda  agricola,  ma  per  poter  svolgere  in  modo  soddisfacen te
la  sua  funzione  di  consulen te  alla  gestione,  che  è  di  tipo  complesso,
deve  assicura r e  una  approfondi ta  e  aggiorna t a  prepa r azione  ed
essere  capace  di  esple ta r e  la  sua  attività  nell'ambito  di  un  servizio
organizzato  di  assistenza  tecnica,  nel  quale  siano  presen t i
compete nze  diverse:  tecniche,  economiche  e  anche  di  tipo
specialistico.
La  strut tu r a  organizza tiva  del  servizio  di  assistenza  tecnica,  che
diventa  "assistenza  interazienda le",  mantiene  l'impostazione
dell'au toge s t ione  e  l'articolazione  per  gruppi,  ma  la  composizione  dei
gruppi  stessi  non  è  rigida  ma  variabile  a  seconda  delle  zone  e  del
tipo  di  specializzazione  delle  aziende.
Tutta  l'attività  è  coordina t a  da  stru t tu r e  tecniche  di  sostegno,  che,
oltre  ad  organizzare  i  gruppi  nella  loro  composizione  e  nel  numero
delle  aziende  associat e  organizzano  anche  i  tecnici  a  seconda  dele
necessi tà  e  ne  coordinano  e  progra m m a n o  l'attività.
Gli  imprendi to ri  agricoli  per tan to  aderiscono  diret t a m e n t e  alle
stru t tu r e  tecniche  di  sostegno  che  percepiscono  i  finanziame n t i  per
l'attività  di  assistenza  interazienda le  in  ragione  di  lire  400.000  per
azienda  assis ti t a  in  pianura  e  lire  650.000  in  montagna  oltre  ad  un
contributo  aggiun tivo  di  lire  70.000  per  azienda  per  l'attività  di
coordina m e n to .
Questa  impostazione  consen te  una  notevole  elasticità  che  rende  più
aper t a  e  conforme  alla  realtà  lo  svolgimento  dell'a t t ività  e  svincola  il
meccanis mo  del  finanziame n to  dei  rigidi  param e t r i  delle  precede n t i
leggi.
L'impor ta nza  dello  strume n to  contabile  richiede  che  esso  sia
ulteriorme n t e  diffuso  presso  le  aziende  agricole,  per  cui  la  Regione,
in  armonia  con  quanto  previsto  dalla  vigente  normativa  comunita r ia ,
intende  sostene r e  nell'ambito  dell'a t t ività  svolta  dai  gruppi  di  base,
anche  l'attività  di  tenuta  della  contabili tà ,  secondo  la  metodologia
approva ta  dalla  Giunta  regionale.
Il  tecnico  divulgato r e  è  il  tramite  tra  il  servizio  di  assistenza  tecnica
e  l'azienda  agra ria ,  in  quanto  assieme  all'imprendi to r e  deve  rilevare  i
problemi,  richieder e  le  consulenze  necess a r ie ,  imposta r e  da  solo  o
con  gli  altri  esper t i  del  servizio  le  diverse  soluzioni  da  sottopor r e  alla
scelta  dell'impre ndi to r e .  Per  assicura r e  che  il  servizio  sia  reso  a  un
livello  adegua to,  i tecnici  divulga to ri  sono  impegna t i  a  par tecipa r e  a
periodici  corsi  di  aggiorna m e n t o  promossi  dalla  Giunta  regionale
tramite  l'ESAV,  in  modo  da  sviluppar e  un  elevato  grado  di
professionalit à  in  particola re  nei  settori  della  gestione  e  della
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contabili tà  aziendale  e  in  quelli  innovativi  della  difesa  fitosanita r ia ,
delle  produzioni  alterna t ive  e  della  difesa  dell'ambien t e .
I  tecnici  potranno  altresì  frequen t a r e  corsi  di  riqualificazione
organizzati  dal  CIFDA  del  Nord  Italia  in  applicazione  del  Piano
quadro  per  la  divulgazine  agricola  predispos to  dal  MAF  ai  sensi  del
Reg.  CEE  270/79.
Secondo  questa  impostazione  del  servizio  di  assistenza  tecnica,  le
stru t tu r e  tecniche  di  sostegno  rispondono  anche  alle  domande  di
assistenza  specialistica  che  viene  dalle  aziende  aderen ti ,  ricorrendo
a  consulenze  esterne ,  a  personale  par ticola rm e n t e  qualificato,  a
istituti  o  enti  regionali  istituzionalme n t e  impegna t i  a  erogare
assistenza  tecnica  specialistica  (ESAV,  Istituto  lattiero-  caseario  e  di
biotecnologie  agro- alimenta r i  di  Thiene,  Istituto  zooprofilat t ico  delle
Venezie,  Osserva to r io  per  le  malat tie  delle  piante)  o  altri  istituti
riconosciu t i  idonei  dalla  Giunta  regionale.  Questi  istituti  o  enti  già
svolgono  istituzionalme n t e  attività  di  ricerca  e  sperimen t azione,
quindi  sono  dota ti  di  personale  par ticola rm e n t e  qualificato  che,  data
la  natur a  pubblica  dell'orga nismo  di  appar t e n e nz a ,  è  impegna to
anche  a  svolgere  attività  di  consulenza  specialistica  e  di  divulgazione
dei  risulta ti  raggiun ti .
Oltre  a  quest a  attività  di  collaborazione  con  il  servizio  di  assistenza
tecnica,  gli  istituti  o  enti  citati  possono  anche  predispor r e  in  forma
coordina t a  proget ti  opera t ivi  di  assistenza  tecnica  specialistica  per
affronta r e  problema t iche  particolari  che  riguardino  tutto  il  terri torio
regionale  o par ticolari  aree  di  interven to.
L'assis tenza  tecnica  deve  esser e  stre t t a m e n t e  collegat a  alle  altre
attività  che  partecipano  ai  servizi  di  sviluppo:  la  ricerca  e  la
sperimen t azione  e  la  formazione  professionale  per  poter  essere  uno
strume n to  di  consulenza  costan te m e n t e  aggiorna to  a  suppor to
dell'impre ndi to r e  agricolo.
Tenuto  conto  del  cara t t e r e  esogeno  del  progresso  tecnico  in
agricol tur a ,  che  porta  a  privilegiar e  la  produzione  di  innovazioni
vendibili,  è  ancora  piu  necessa r ia  la  presenza  di  un  tramite  pubblico
nel  momento  dell'informazione  e  della  scelta  delle  innovazioni,  per
ridur re  i condizionam e n t i  da  par te  dell'indus t r ia  produt t r ice .
Il  precede n t e  Proge t to  agricolo  alimenta r e ,  e  la  stessa  normativa
comuni ta r ia  hanno  evidenzia to  la  necessi t à  di  instaur a r e  un
maggiore  coordina m e n t o  tra  istruzione  professionale  e  attività  di
assistenza  tecnica  e  di  divulgazione  in  agricoltur a .  In  questa
direzione  sono  stati  compiuti  significa tivi  progre ssi  negli  anni  scorsi
anche  a  livello  normat ivo  e  da  ultimo  con  la  circolare  n.  37  del  22
luglio  1987,  appun to  sulla  "Formazione  professionale  e  assistenza
tecnica  in  agricoltu r a".
La  Giunta  è  per tan to  impegna ta  a  definire  le  basi  sulle  quali  gli  enti  e
i  centri  abilita ti  alla  formazione  professionale,  tra  i  quali  la  legge
individua  ora  anche  gli  Enti  strum en t a l i ,  possono  imposta r e  i relativi
proget ti  di  interven to  in  connessione  con  le  altre  attività  che
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costituiscono  i servizi  di  sviluppo  agricolo,  in  par ticolar e  con  l'attività
di  assis tenza  tecnica.  Secondo  questa  logica,  data  la  rilevanza  che  ha
raggiun to  in  agricoltur a  il  movimento  coopera t ivo  e  associat ivo,  gli
interven ti  formativi  devono  essere  diret t i  anche  ai  dirigen ti  e  agli
amminis t ra to r i  di  ques ti  organis mi,  preveden do  altresì  consulenze
specialistiche  esterne  a  sostegno  di  gestioni  che  per  compless i t à  non
differiscono  da  quelle  delle  imprese  indust riali  non  coopera t ive.

2.3.3  I servizi  di  sostituzione.

Si  è  det to  in  premess a  a  questo  capitolo,  che  i servizi  di  sostituzione
possono  essere  compresi  tra  i  servizi  reali,  in  quanto  concor rono  a
migliora r e  l'uso  del  tempo  di  lavoro.  Riguardo  ai  servizi  di
sostituzione  la  Giunta  è  impegna t a  a  dare  attuazione  a  quanto
stabilito  dal  regolam en to  (CEE)  n.  797/85  e  sue  successive
modificazioni  e  integrazioni,  operando  allo  stesso  tempo  per  inseri re
i servizi  nel  sistema  di  sviluppo  organizza to  dalla  Regione.  

2.4  L'organizzazione  dell'offer ta  e  la  politica  per  l'agroindus t r i a .

La  sempre  maggiore  dipendenz a  del  processo  produt t ivo  agricolo  da
"input  indust riali"  e  la  frequen t e  destinazione  della  produzione
agricola  come  mate ria  prima  dell'indus t r i a  di  trasformazione ,
piuttos to  che  come  prodot to  alimenta r e  per  il  consumo  finale,  sono
l'eviden te  dimost r azione  del  supera m e n to  nelle  economie  avanza te
della  categoria  "settore"  e  della  formazione  di  un  "sistema  agro-
indust riale"  che  compren d e  l'agricoltu r a  e  i  settori  produt tivi  a
monte  e  a  valle  di  essa.
Il  coordinam e n to  tra  agricol tu ra ,  indust ria  e  distribuzione  all'inte rno
del  sistema  avviene  attr aver so  la  conclusione  di  rappor t i  di
integrazione  verticale  che  offrono  degli  indubbi  vantaggi  all'impres a
agricola  che  vede  migliora t a  la  sua  posizione  di  reddito,  ma  può
compor t a r e  anche  degli  inconvenien ti .  La  specializzazione
produ t t iva,  consegue n t e  all'afferma r si  del  rappor to  di  integrazione,
accresce  la  vulnerabilità  delle  imprese  integra t e ,  in  quanto  riduce  la
liber tà  di  scelta  dell'impre ndi to r e ;  le  imprese  marginali  tendono  ad
essere  escluse  dal  rappor to,  perchè  non  sono  in  grado  di  rispet t a r e
gli  standa r d  di  efficienza  richies ti  dall'integ ra n t e ;  quando  il  rappor to
di  integrazione  si  diffonde,  tanto  da  cara t te r izzar e  quella  che  viene
definita  "l'economia  contra t tu al e",  il  prezzo  per  la  pres t azione
dell'integ ra to  perde  come  riferimen to  il  merca to  e  tende  a  esse re
subordina to  alla  logica  del  "costo  di  produzione"  dell'impres a
integran t e .
Dal  punto  di  vista  dell'inte r e s s e  collet tivo,  la  specializzazione  e
l'intensificazione  produt t iva  in  aree  delimita t e  a  causa  del  diffonders i
del  rappor to  d'integr azione  può  avere  consegue nz e  negative
sull'ambien t e  e  anche  sul  piano  sociale,  qualora  le  relative  iniziative
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economiche  non  abbiano  successo.
Per  equilibra r e  nell'economia  contra t t u al e  il  rappor to  tra  impres a
integran t e  e  integra t i  occorre  passar e  dall'offer t a  della  singola
impres a  agra r ia  a  una  offerta  comune  e  coordina t a  di  tutte  le
impres e  che  aderiscono  allo  stesso  rappor to  d'integr azione.
Concen t r azione  e  controllo  dell'offer t a  a  livello  della  produzione
richiedono,  però,  l'at tuazione  di  rappor t i  d'integrazione  orizzontale
tra  i  produt to r i  intere ss a t i .  Ciò  necess a r ia m e n t e  non  compor t a
l'esercizio  di  un'a t t ività  d'impres a ,  come  nel  caso  del  ricorso  alla
forma  coopera t iva,  ma  può  avvenire  att r ave r so  il  riconoscime n to  e
l'acce t t azione  di  funzioni  normative  svolte  dalle  associazioni  dei
produ t to r i .
Qualora  le  associazioni  dei  produt to r i  siano  capaci  di  concen t r a r e  e
di  controllare  l'offerta  di  un  prodot to  o  di  un  gruppo  di  prodot ti,  ma
ciò  richiede  una  larga  base  associa tiva  e  il  rispet to  degli  impegni
assunti ,  il  confronto  tra  integran t e  e  integra t i  diviene  più  equilibra to
e  può  trasferi r si  a  livello  collet t ivo  attr ave rso  la  conclusione  di
"accordi  interp rofessionali",  nei  quali  le  parti  contrae n t i  non  sono  più
le  singole  imprese ,  ma  le  associazioni  di  produt to r i  agricoli  e/o  le
loro  unioni,  da  un  lato,  e  le  indust r ie  trasform a t r ici  o  le  imprese
commerciali,  rappre s e n t a t e  dalle  loro  organizzazioni  di  categoria ,
dall'alt ro .
In  quest a  prospe t t iva,  impegno  della  Regione  è  quello  di  sostene re  lo
sviluppo  del'associazionismo  e  della  cooperazione  in  agricol tu ra  e  di
favorire  la  conclusione  di  accordi  interp rofessionali,  nonchè  di
vigilare  sulla  loro  corre t t a  esecuzione.  L'azione  della  Regione  sarà
anche  diret t a  a  valorizzare  sul  merca to  i  prodot ti  dell'agr icol tu r a
veneta  att rave rso  idonee  campag n e  promozionali,  nell'inte r e s s e  dei
produ t to r i  e  anche  dei  consum a to r i ,  che  dovranno  esser e  garan ti t i
sui  requisit i  qualita tivi  dei  prodot ti ,  anche  per  le  quote  di  produzione
non  rient ra n t i  nell'azione  "Paniere  Veneto".
Considera to  che,  in  una  situazione  di  eccede nze  produ t t ive,  diventa
essenziale  per  l'imprendi to r e  agricolo  riuscire  a  conquis ta r e  il
merca to,  l'impegno  della  Regione  si  sviluppe rà  sopra t tu t to  a  livello
del  sottosis tem a  agro- alimenta r e ,  formato  dall'agr icol tu r a  e  dalle
branche  produt t ive  a  valle  di  essa,  e  sarà  dire t to  anche  a  incentivar e
la  riconvers ione  produt t iva  e  la  trasform azione  non  alimenta r e  delle
produzioni  agricole  aventi  difficoltà  di  merca to.

2.4.1  La  politica  per  l'associazionismo  e  la  cooperazione.

L'espe rienza  delle  associazioni  dei  produt to r i  risale  ormai  al  1967,
ma  in  questi  vent 'anni ,  malgrado  l'estensione  agli  altri  compar t i
produ t t ivi,  oltre  l'orto- frutticolo,  e  il  rafforzam e n to  delle  capacità  e
delle  funzioni  opera to  dal  regolam en to  (CEE)  n.  1360/78  e  dalla
legge  nazionale  n.  674/1978,  non  si  può  affermar e  che  la  presenza  e
l'azione  delle  associazioni  dei  produt to r i  abbia  dimost r a to  quella
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capacità  di  disciplina  dell'offer ta  e  di  direzione  del  merca to,  che  il
legislator e  nazionale  e  comunita r io  auspicavano.
Le  cause  sono  diverse,  non  ultima  la  difficoltà  da  parte  delle
organizzazioni  professionali  e  del  movimento  coopera t ivo  di
riconosce re  il  ruolo  delle  associazioni  dei  produ t to r i ,  che  per  cer ta
parte  è  sostitu tivo  e  per  altra  integra t ivo  di  funzioni,  che  ora  sono
svolte  dagli  altri  due  tipi  di  organizzazioni  dei  produt to r i  agricoli.
Le  accentua t e  difficoltà  di  merca to  e  lo  sviluppo  dei  rappor t i  di
integrazione  all'inte rno  del  sistem a  agro- alimenta r e  rendono
evidente ,  invece,  la  necessi t à  per  il  Settore  agricolo  di  organismi
capaci  di  concen t r a r e  l'offerta  e  di  esprimer e  una  stra t egi a  unitaria
di  merca to  nei  confronti  delle  indust r ie  di  trasform azione  e  della
grande  distribuzione  organizza ta .
In  base  a  queste  motivazioni,  la  Regione  intende  sostene r e  la  nascita
e  lo  sviluppo  delle  associazioni  dei  produt to r i  nei  diversi  compar t i ,
vigilare  sul  concre to  rispet to  delle  norme  che  le  disciplinano  e
favorire  la  loro  azione  sul  merca to.  A tal  fine,  la  Regione  riconosce
alle  associazioni  il  ruolo  di  interlocu to re  privilegia to  della
progra m m a zione  in  agricoltur a  e  condiziona  gli  interven ti  per  lo
sviluppo  del  sistema  agro- alimenta r e  alla  compatibili tà  con  i
progra m mi  di  produzione  e  commercializzazione  delle  associazioni
dei  produt to r i  e  relative  unioni.
Anche  l'attività  d'impres a  delle  coopera t ive  di  trasform azione  e
commercializzazione  deve  esser e  orienta t a  secondo  gli  indirizzi  delle
associazioni  dei  produt to r i  a  cui  aderiscono;  bisogna  riconosce re ,
però,  che  ciò  sarà  possibile  solo  quando  le  associazioni  dei  produt to r i
dimost r e r a n n o  una  effettiva  capaci tà  di  direzione,  che  non  può
derivare  solo  dalle  norme  di  legge.
Gran  parte  delle  principali  produzioni  agricole  del  Veneto  (latte,
vino,  mais,  carni  avicole  e  bovine,  frutta)  vengono  trasform a t e ,
condiziona te  e  commercializzat e  da  imprese  coopera t ive.
Le  difficoltà,  nelle  quali  molte  coopera t ive  si  dibat tono,  sono  da
att ribuire  a  cause  ormai  ben  note,  che  si  possono  sinte t izzare
nell'insufficiente  capitalizzazione  e  nel  basso  livello  manage ri a le  dei
respons a bili  della  gestione.
Le  forme  di  sostegno  e  assistenza  che  sono  state  spesso  attua t e  negli
anni  scorsi  a  favore  della  cooperazione,  giustifica te  dai  valori  sociali
in  essa  presen ti ,  non  hanno  contribui to  a  far  supera r e  ques ti  ostacoli
allo  sviluppo  delle  imprese  coopera t ive;  il  costo  degli  interven ti  di
difesa  e  di  risana m e n to  di  coopera t ive  in  difficoltà  è  diventa to
nettam e n t e  superiore  a  quelle  degli  interven ti  di  sviluppo,  per  cui  si
impone  una  maggiore  respons a bilizzazione  della  base  sociale  e
l'adozione  di  criteri  di  selet t ività  dell'azione  regionale.
Affinchè  l'interven to  regionale  sia  adegua t a m e n t e  mira to  nella  forma
e  nell'en ti t à  ai  fabbisogni  delle  coopera t ive  richieden t i ,  i  proget ti  di
sviluppo  o  di  risanam e n to  dovranno  essere  espress i  in  specifici  piani,
che  dovranno  dar  conto  della  situazione  economico- finanziaria

45



dell'impres a  e  contene re  le  previsioni  degli  effet ti  sulla  gestione
degli  investiment i  progra m m a ti ,  in  ordine  alla  loro  soppor ta bili tà
finanzia ria  e  ai  miglioram e n t i  economici  attesi .  Il  piano  dovrà
dimost r a r e  altresì  che  i  soci  par tecipa no  alla  realizzazione  degli
investiment i  attr aver so  un'adeg u a t a  capitalizzazione  della  società  e
che  i  loro  conferime nt i  di  prodot to  rappres e n t a n o  almeno  il  50%
della  produzione  trasforma t a ,  condiziona t a ,  commercializza ta  dalla
coopera t iva.
Poichè  l'azione  regionale  sia  maggiorme n t e  giustifica ta  sul  piano
dell'inte r e s s e  collet tivo,  gli  interven ti  regionali  saranno
preferibilmen t e  concessi  a  coopera t ive  o  a  consorzi  aventi  una  larga
base  associativa.
La  Regione  module r à  anche  i  tipi  di  interven to  nella  finalizzazione,
nell'en t i t à  e  nella  dura ta  a  seconda  si  trat t i  di  interven to  per  lo
sviluppo  e  per  il  risana m e n t o  delle  coopera t ive  richieden t i .  In
particolar e ,  quando  il  piano  sia  destina to  al  risana m e n t o  della
coopera t iva  beneficiaria ,  l'ESAV  dovrà  seguire  i  diversi  moment i
della  sua  realizzazione,  per  assicura r e  la  corrisponde nz a  tra  le  azioni
e  gli  obiet tivi  da  raggiunge r e .  Nell'ambi to  dei  servizi  reali
all'impres a ,  par ticolarm e n t e  intenso  sarà  l'impegno  della  Regione  a
favore  delle  associazioni  dei  produt to r i  e  delle  coopera t ive  agricole,
assicuran do  un  costan te  servizio  di  formazione  dei  quadri  dirigenti  e
concor re n do  al  finanziame n to  di  specifiche  consulenze  professionali
in  mate ria  organizza t iva,  strut tu r a l e ,  finanziaria  e  di  merca to.

2.4.2  La  politica  per  lo  sviluppo  degli  accordi  interp rofessionali.

Con  legge  dello  Stato  del  13  marzo  1988,  n.  88,  è  stata  disciplinata
per  la  prima  volta  nel  nost ro  Paese  la  conclusione  di  accordi
interp rofess ionali  per  la  coltivazione  e  la  vendita  dei  prodot t i
agricoli.
Tale  legge  affida  all'Assessore  regionale  all'Agricoltur a  il  compito  di
convocare  le  par ti  per  stipular e  accordi  integra t ivi  e,  in  assenza  di
accordi  a  livello  nazionale  o  di  trat t a t ive  in  corso  per  la  stipula  degli
stessi,  accordi  a  livello  regionale  o  inter regionale .
Oltre  a  un  ruolo  di  cara t t e r e  formale,  la  Regione  intende  opera r e
concre t a m e n t e  per  favorire  la  conclusione  di  accordi
interp rofess ionali  attribuendo  priori tà  negli  interven ti  alle
associazioni  di  produt to r i  e  alle  coopera t ive  che  li  sottoscrivono  e
concor re n do  alla  formazione  dei  fondi  istituiti  dagli  accordi  per
iniziative  tese  a  favorire  la  stabilizzazione  del  merca to  e  la
valorizzazione  dei  prodot ti  interes s a t i ,  come  prevede  il  quar to
comma  dell'a r t .  5  della  legge  nazionale.
Nella  logica  di  sistema  di  cui  gli  accordi  interp rofessionali  sono
espre ss ione,  la  Regione  ritiene  che  i  limiti  posti  nell'individuazione
dei  sogge t t i  beneficiari  del  credito  agra r io  dalla  legge  fondam e n t a l e
del  1928  siano  diventa t i  troppo  esigui,  per  cui  interver r à  a  favore
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delle  indust rie  agroalimen t a r i  par tecipan t i  agli  accordi,  sia
sostenen do  la  realizzazione  di  impianti  ritenuti  strat egici  per
l'attuazione  di  par ticola ri  piani  specifici  sia  conceden do  un  concorso
sugli  oneri  relativi  alle  anticipazioni  pagate  agli  agricoltori
conferen t i .
Il  rispet to  degli  accordi  interp rofessionali  sia  dalla  parte  agricola  che
indust riale  costituirà  condizione  essenziale  per  poter  usufrui re  di  tali
benefici  regionali.

2.5  La  politica  per  lo  sviluppo  della  pesca.

La  pesca  rappre s e n t a  un  set tore  di  par ticola re  rilevanza
nell'economia  veneta.  La  produzione  che  tale  compar to  fornisce  è
valutabile  in  più  di  300.000  q.li  di  pesce  e  più  di  200.000  q.li  di
molluschi  per  una  produzione  lorda  vendibile  pari  al  6%  dell'inte ro
set tore  zootecnico,  e  con  circa  3.000  addet t i  in  prevalenza
organizzati  in  coopera t ive.
La  flotta  è  costitui ta  da  800  scafi  di  cui  600  motopesche r e cci  con  un
tonnellaggio  che  va  dalle  3  alle  150  tonnella te .  Il  tonnellaggio
complessivo  del  naviglio  è  valuta to  in  10.000  tonnellate  circa.
Il  compar to  della  pesca  incont ra  oggi  notevoli  difficoltà  per  varie
cause  quali:  la  progress iva  riduzione  delle  risorse  alieutiche  dovute
prevalen te m e n t e  a  cause  ambient ali;  l'inadegu a t ezza  del  naviglio  che
è  sottodimensiona to  e  obsoleto  rispet to  alle  reali  esigenze  di
pratica re  la  pesca  marit t ima  almeno  entro  le  tre  miglia;
l'inadegua t ezza  degli  impianti  di  commercializzazione  e  della
portualit à;  l'inesis tenza  di  una  qualificazione  professionale  degli
opera to r i  imbarca t i .
La  pesca  viene  pratica t a  in  prevalenza  da  piccole  imprese  a
conduzione  familiare  e  vi  è  una  continua  richies ta  di  immissione  di
forze  giovani  che  però  abbisognano  di  adegua t a  professionali t à  per
costituire  altre t t an t e  valide  imprese  familiari.
Con  il presen t e  progra m m a  la  Regione  si  propone  di  porta r e  la  pesca
al  livello  degli  altri  compar t i  economici  del  Settore  primario.  A tale
scopo  il program m a  di  sviluppo  si  pone  i seguen ti  obiet tivi  specifici:  
 aumento,  ove  possibile,  dello  sforzo  di  pesca,  per  quanto  riguarda
la  cat tu r a  del  pesce  azzurro  compatibilmen te  con  le  necessi t à  di
riposo  biologico  del  mare;
 conversione  degli  opera to r i  verso  attività  speciali  e  polivalenti;  
 miglioram e n to  delle  condizioni  di  trasformazione,  conservazione
e  commercializzazione  del  prodot to  ittico;  
 miglioram e n to  della  professionali tà  degli  opera to r i .
Al fine  di  realizzare  gli  obiet tivi  sopra  citati  si  individuano  le  seguen ti
azioni:
 ammoder n a m e n t o  del  naviglio  esisten t e  con  progress iva
eliminazione  di  quello  di  stazza  inferiore  alle  10  TSL  al  fine  di
consen ti re  la  pesca  oltre  le  tre  miglia;  
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 promozione  della  realizzazione  di  impianti  di  lavorazione,
trasform azione  e  commercializzazione  dei  prodot ti  con
l'adegua m e n t o  tecnologico  degli  impianti  esisten t i  e  la  costruzione  di
nuovi  impianti;
 riorganizzazione  e  sviluppo  della  rete  di  distribuzione  dei  prodot t i
del  mare  con  particola re  riferimen to  ai  merca ti  ittici;
 attuazione  di  corsi  di  formazione  professionale  destina t i  agli
opera to r i  del  set tore  della  pesca;  
 sviluppo  della  ricerca  e  sperimen t azione  applicat a  al  fine  di
determina r e  le  effettive  risorse  alieutiche  e  predispor r e  un
progra m m a  razionale  di  cattu r a  del  pesce.
Tali  azioni  potranno  esser e  realizzate  in  par te  att r aver so  le  risorse
finanzia rie  messe  a  disposizione  dai  regolam en t i  (CEE)  n.  2088/85  e
n.  4028/86  nonchè  dalla  legge  nazionale  n.  41/1982  per  i  quali  la
Regione  Veneto  ha  formula to  specifici  program mi  (PIM,  piano
pluriennale  di  orienta m e n to  ai  sensi  del  regolame n to  (CEE)  n.
4028/86  e  propos te  per  il piano  nazionale  della  pesca).
Con  il presen t e  piano  la  Regione  Veneto  intende  inoltre  equipara r e  il
compar to  della  pesca  a  quello  dell'ag ricol tu ra  e  quindi  estende r e  alle
impres e  e  alle  coopera t ive  della  pesca  gli  interven ti  già  in  atto  per  il
set tore  agricolo  ivi  compres a  la  formazione  professionale ,  il credito  e
gli  aiuti  alla  gestione.

2.6  La  politica  degli  interven t i  finanziari .

Il  credito  agra rio  come  disciplinato  dalla  legge  5  luglio  1928,  n.
1760,  è  stato  ed  è  tuttora  un  impor tan t e  strume n to  di  politica
agraria .
Indipende n t e m e n t e  dalla  riforma  che  tarda  a  venire,  è  ormai
assoda to  che  si  è  ampliato  il  numero  e  la  natu ra  dei  sogget t i
potenzialme n te  destina t a r i  di  credito  agevolato  all'interno  del
sistema  agro- alimenta r e  ed  è  aument a to  anche  il  tipo  di  fonti  di
finanziame n to ,  comunita r ie  e  nazionali,  a  cui  questi  sogge t t i  possono
accede re .
Ciò  posto,  la  Regione  ritiene  necessa r io  eserci ta r e  pienam e n t e  le
funzioni  delega t e  (DPR  n.  616/1977,  art.  109)  dallo  Stato  in  mate r ia
di  agevolazioni  di  credito,  che  consen tono  alle  Regioni  a  statu to
ordina rio  di  eserci ta r e  "ogni  tipo  di  interven to  per  agevolare
l'accesso  al  credito  nei  limiti  massimi  stabiliti  dalle  leggi  dello  Stato,
nonchè  la  disciplina  dei  rappor t i  con  gli  Istituti  di  credito,  la
determinazione  dei  criteri  di  ammissibilità  al  credito  agevola to  e  i
controlli  sulla  sua  effet tiva  destinazione".
Nel  rispet to  di  questi  limiti,  la  Regione  intende:  
 stipula re  convenzioni  con  istituti  e  aziende  di  credito  nazionali  ed
este re ;
 concor re r e  negli  intere ss i  sui  finanziame n t i  concessi  a  sogge t ti
aventi  i requisiti  previsti  dalla  vigente  legislazione;
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 intervenir e  con  garanzie  integra t ive  o  surroga to r ie  nei  casi  in  cui
sia  necess a r io  supplire  all'insufficienza  delle  garanzie  reali  o
personali  del  sogge t to  richieden t e  il credito.
La  Regione,  qualora  ne  ravvisi  la  convenienza  e  l'efficacia  in  ordine
agli  obiet tivi  da  raggiunge r e ,  può  anche  provvede re  alla  costituzione
di  apposi ti  fondi  di  rotazione  e  intervenire ,  in  sostituzione  o  in
alterna t iva  alle  agevolazioni  creditizie,  median te  la  concessione  di
contributi  in  conto  capitale.
Considera t a  l'attuale  prospe t t iva  di  rest rizione  delle  disponibili tà
interne  complessive,  la  Regione  punte r à  ad  allargar e  le  fonti  di
approvvigiona m e n to  finanzia rio  e  le  modalità  di  accesso  al  credito  da
parte  delle  imprese  agricole  singole  e  associa te;  per tan to ,  accan to  al
tradizionale  credito  agra r io,  che  mantiene  tut tor a  impor tanz a
premine n t e  nel  sostegno  finanziario  al  set tore,  la  Regione  si
impegne r à  ad  attivare  canali  di  finanziame n to  integra t ivi  att rave rso
specifiche  convenzioni  con  istituti  e  aziende  di  credito  a  favore  di
sogget t i  e  per  investimen t i  che  rispondono  alle  finalità  individua te
dal  progra m m a  di  sviluppo.
La  legge  regionale  17  dicembr e  1985,  n.  65,  "Provvedimen t i  per
agevola re  finanziame n ti  diret t i  ad  attua r e  interven ti  integra t i  nel
Settore  primario  e  per  sostene r e  l'autofinanziam e n to  della
cooperazione  agricola"  è  un  esempio  dell'azione  che  la  Regione
intende  svolgere  per  far  affluire  al  settore  agricolo  risorse  finanzia rie
sia  nazionali  che  estere ,  tema  quest 'ul t imo  di  par ticola re  interes se  in
vista  della  liberalizzazione  del  movimento  dei  capitali,  consegue nz a
del  merca to  unico  europeo.
Con  il  medesimo  obiet tivo,  la  Regione  è  impegna t a  a  mette re  a
disposizione  i  mezzi  finanziari  necessa r i  per  attua r e  la
partecipazione  del  concorso  del  FEOGA,  sezione  garanzia,  negli
interven ti  previsti  dai  diversi  regolame n t i  comunita r i  e  a  promuove re
il  ricorso  agli  altri  sportelli  finanziari  della  Comuni tà  (Fondo  sociale
europeo,  Fondo  europeo  di  sviluppo  regionale,  Nuovo  strume n to
finanzia rio,  BEI)  in  attuazione  anche  della  recente  regolame n t azione
per  la  riforma  dei  fondi  strut tu r a l i.
Come  è  noto,  l'impresa  agricola  deve  supera r e  due  principali  ostacoli
per  poter  accede r e  al  merca to  del  credito:  il costo  delle  operazioni  di
finanziame n to  e  le  garanzie  richies te  dagli  opera to r i  che  lo  erogano.
Per  il  primo  punto  la  Regione  interviene  attr ave r so  il  concorso  sugli
intere ss i ,  promuovendo  convenzioni  con  istituti  e  aziende  di  credito
intese  a  definire  le  modalità  di  resti tuzione  dei  pres ti t i  e  mutui
concessi  meno  gravose  nei  primi  anni  di  ammor ta m e n t i  degli  stessi.
Per  supera r e  l'insufficiente  dotazione  di  garanzie  da  parte
dell'impres a  richieden t e  credito,  la  Regione  è  impegna ta  a  concede r e
garanzie  fideiussorie ,  ai  sensi  dell'a r t .  25  della  legge  regionale  10
set tem b r e  1982,  n.  48  e  della  legge  regionale  1  luglio  1986,  n.  25,
nei  casi  ritenuti  meritevoli  in  base  alla  legislazione  vigente .  In
particolar e ,  quando  a  richiede re  credito  sia  un'impres a  coopera t iva  o
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altra  impresa  associa t a ,  condizione  necessa r ia ,  perchè  la  Regione
possa  concede re  garanzia  fideiussoria ,  è  che  i soci  par tecipino,  nella
misura  richies ta  dalla  situazione  finanziaria  e  dalle  prospe t t ive  di
redditività  dell'invest ime n to ,  alla  capitalizzazione  della  società .
La  Regione  promuove rà ,  altresì,  la  costituzione  di  consorzi  fidi  di
garanzia  collet tiva,  concor re n do  alla  formazione  del  loro  patrimonio
di  garanzia.  I  consorzi  fidi  sono  utili  strume n t i  di  finanziame n to  del
rischio  e  di  organizzazione  della  domanda  di  credito  degli  associa ti
che,  come  hanno  dimost ra to  le  esperienze  in  corso  tra  gli  artigiani  e  i
piccoli  commercian ti ,  possono  perme t t e r e  di  ottene re ,  att rave rso
l'instaur azione  di  rappor t i  privilegia ti  con  gli  istituti  e  le  aziende  di
credito  convenziona te :  
 una  quanti t à  di  credito  superiore  a  quella  che  le  singole  impres e
potrebbe ro  complessivame n t e  ottene r e  se  operasse ro
individualmen t e ;  
 tassi  di  interes s e  inferiori  a  quelli  normalme n t e  pratica ti;  
 una  maggiore  capacità  di  indebita m e n t o  dei  propri  consorzia t i
liberandoli  dall'onere  di  pres ta r e  garanzie  reali  che,  se  vi  sono,
possono  essere  eventualme n t e  utilizzate  per  ottene r e  ulteriori
finanziame n t i .
Oltre  alla  necessi t à  di  movimenta r e  volumi  di  credito  corrisponde n t i
ai  fabbisogni  di  sviluppo  del  settore ,  la  Regione  è  impegna t a  ad
agevola re  il  ricorso  dell'impres a  agra ria ,  singola  o  associat a ,  alle
moderne  forme  tecniche  di  erogazione  del  credito,  richies t e  dalla
rapida  obosolescenza  a  cui  sono  sogge t t i  alcuni  tipi  di  investimen to
(in  par ticolar e  le  grandi  macchine  opera t r ici,  di  raccolta ,  di
movimento  terra  e  per  la  trasform azione  dei  prodot t i  agricoli).  Sono
da  compren d e r e  tra  queste ,  le  cosidde t t e  operazioni  di  locazione
finanzia ria  di  leasing  factoring,  a  cui  la  Regione  intende  facilita re
l'accesso  attr aver so  la  concessione  di  contribu ti  sul  pagam e n to  dei
concorsi  per  operazioni  concluse  con  società  convenziona t e .  Le
operazioni  di  leasing  finanziario,  vale  a  dire,  la  negoziazione  di
operazione  di  leasing  in  sostituzione  di  pres ti t i  non  necessa r ia m e n t e
accesi  per  investimen t i  sogge t ti  a  rapida  obsolescenza ,  possono
essere  interes s a n t i  sopra t tu t to  per  le  impres e  coopera t ive,  che
possono  computa r e  i relativi  canoni  tra  i costi  di  esercizio.

2.7  Gli  interven ti  sulle  stru t tu r e  aziendali.

Tra  i due  censiment i  il numero  delle  aziende  agricole  del  Veneto  si  è
ridotto  di  22  mila  unità.
Da  notare  che  nel  Veneto  quasi  140  mila  aziende  (59%  del  totale)
non  supera no  i 2  ettari  di  SAU,  ment re  in  Lombardia  e  in  Emilia  sono
rispet t ivam en t e  il 51%  e  il 33%,  ma  più  interess a n t e  è  il fatto  che  tra
i  due  censimen t i  ques te  aziende  si  sono  ridot te  nel  Veneto  di  sole
9.442  unita  (-  6,3%),  ment r e  in  Lombardia  e  in  Emilia  la  riduzione  è
stata  relativame n t e  maggiore  (-43%  e  -8%,  rispet tivame n t e ) .
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La  dimensione  media  aziendale  nel  Veneto  è,  quindi,  inferiore  a
quella  delle  altre  regioni,  ma  nello  stesso  tempo,  denuncia,  nelle
classi  più  basse  una  notevole  stabilità.  
Date  ques te  cara t t e r i s t iche  stru t tu r a l i  alle  aziende  e  i  rappor ti
esisten t i  tra  agricoltur a  e  res to  del  sistema  economico,  in  quella  che
viene  definita  l’"economia  periferica",  che  cara t t e r izza  anche  il
Veneto  assieme  ad  altre  regioni  del  nord- est,  è  comprensibile  che
una  compone n t e  impor tan t e  dell'orga nizzazione  dell'agr icol tu r a
veneta  sia  il part- time.
I  limiti  di  scala  produt t iva  di  gran  parte  delle  aziende  venete,  a  cui
spesso  si  somma  l'attività  a  tempo  parziale,  hanno  evidenti
consegue nze  negative  sull'organizzazione  produt t iva  e  sulla  capacità
di  reddito  delle  imprese .
Allo  scopo  di  contribuire  ad  elevare  e  consolidare  i  redditi  agricoli,
nonchè  a  favorire  il miglioram e n to  delle  condizioni  di  vita  e  di  lavoro
degli  addet t i ,  la  Regione  è  impegna t a  a  erogare  provvidenze
contributive  e  creditizie  diret t e  all'ammode r n a m e n t o  delle  strut tu r e
e  delle  dotazioni  aziendali.  Tali  provvidenze  possono  riguarda r e  sia
gli  investiment i  relativi  alle  strut tu r e  fondiarie ,  come  le  dotazioni
necessa r i e  alla  gestione  aziendale,  ivi  compresi  gli  investimen t i  per
la  tutela  dell'ambien t e  e  il risparmio  energe t ico.
Malgrado  i  limiti  che  gravano  sulle  strut tu r e  aziendali  venete ,  gli
interven ti  regionali  saranno  compatibili  con  quanto  stabilito  dal
regolame n to  (CEE)  n.  797/85  e,  comunque  non  potranno  esser e
eroga ti  benefici  per  investimen t i  che  riguardino  prodot ti  privi  di
sbocchi  normali  sul  merca to.
L'accer t a m e n t o  dei  requisiti  per  fruire  degli  aiuti  regionali  deve
avvenire  sulla  base  di  un  piano  aziendale,  redat to  secondo  le  norme
del  piano  di  miglioram e n to  mate riale  dell'azienda  previsto  dal
regolame n to  (CEE)  n.  797/85,  quando  il  richieden t e  voglia
beneficiare  del  relativo  regime  di  aiuti,  ment re  negli  altri  casi  il
piano  dovrà  esser e  reda t to  secondo  i  criteri  fissati  dalla  Giunta
regionale  e  i  benefici  concedibili  saranno  sogge t t i  ai  limiti  fissati
dalla  normativa  comunita r ia  in  vigore.
Le  disposizioni  introdot t e  dalle  Comunità  Europee  con  il regolam en to
(CEE)  n.  1094/88  paiono  difficilmente  applicabili  nel  Veneto  per  la
parte  che  riguard a  il  ritiro  dei  semina tivi  dalla  produzione  e
l'estensivizzazione,  proprio  per  la  limitata  dimensione  delle  aziende  e
l'assolu ta  prevalenza  dell'impres a  diret to  coltivat rice  che  spingono,
invece,  alla  massima  intensificazione  colturale .  Di  più  convenien t e
applicazione  è  la  parte  che  riguarda  gli  incentivi  per  spingere  alla
riconversione  verso  produzioni  non  ecceden t a r ie ,  come  indicato
anche  dal  primo  aggiorna m e n to  del  Piano  agricolo  nazionale.
La  Regione  Veneto  interp r e t a  il  conce t to  di  riconvers ione  verso
produzioni  che  hanno  merca to  sia  favorendo  lo  sviluppo  di
produzioni  nuove,  anche  a  destinazione  non  alimenta r e ,  sia
incentivando  il miglioram e n to  qualitat ivo  della  produzione.
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3.  PROGRAMMA  DI SVILUPPO  FORESTALE

Da  tempo  nel  Veneto,  e  prima  che  in  altre  zone,  si  è  compreso  che  la
stabilità  bio- ecologica  del  bosco  è  il  presuppos to  per  l'erogazione  di
una  molteplicità  di  beni  e  di  servizi  e  per tan to  la  Regione,  tramite  la
pianificazione  forestale  ha  posto  come  finalità  la  migliore
funzionali tà  del  bosco,  promuovendo  la  valorizzazione  delle  risorse  di
un  dato  terri torio  allo  scopo  di  svolgere  funzioni  di  produzione
legnosa  pregia t a ,  di  erogazione  energe t ica ,  di  protezione  del  suolo,
di  componen t e  essenziale  del  paesaggio,  sia  in  senso  ambien ta le  che
este tico.
Anche  la  difesa  del  suolo  è  sempre  stato  un  obiet tivo  priorita rio  nella
gestione  delle  aree  montane,  in  quanto  considera t a  condizione
inderoga bile  per  lo  svolgimento  delle  attività  umane  e  interes se  della
intera  comuni tà  regionale.
Nel  quadro  del  terri torio  regionale,  il  bosco  occupa  il  19,5%  della
superficie,  ma  se  si  punta  l'attenzione  sull'area  montana  e  collinare ,
il  coefficiente  sale  a  45,5%.  Pertan to  le  principali  attenzioni  finora
att ribui te  alla  fores ta  sono  state  incent r a t e  negli  ambiti  montani  e  le
funzioni  consegue n t i  sono  state  commisura t e  sopra t tu t to  alle
popolazioni  locali  ed  enti  che  le  rappre s e n t a no .
L'azione  regionale  in  mate r ia ,  regola ta  dalla  legge  forestale
regionale,  ha  consegui to  efficaci  risulta ti  che  sono  senz'al t ro
riproponibili  nel  futuro.
Ai  sensi  dell'a r t .  1  della  legge  regionale  13  settem br e  1978,  n.  52,
infat ti,  la  Regione  Veneto  promuove  la  difesa  idrogeologica  del
terri torio,  la  conservazione  del  suolo  e  dell'ambien t e  natu ra le ,  la
valorizzazione  del  pat rimonio  silvo- pastor ale ,  la  produzione  legnosa ,
la  tutela  del  paesaggio,  il  recupe ro  alla  fertilità  dei  suoli  depaupe r a t i
e  degrada t i ,  al  fine  di  un  armonico  sviluppo  socio- economico  e  delle
condizioni  di  vita  e  sicurezza  della  collet tività.

3.1  Il  rappor to  uomo- ambien te .

La  legge  regionale  n.  29/1983,  più  nota  come  "Proge t to  montagna"
complet a  la  legislazione  di  tipo  speciale  per  la  montagna .  L'obiet tivo
principale  del  proge t to  è  quello  di  assicura r e  il  mantenime n to  della
presenza  dell'uomo  nel  terri torio  montano,  considera n dola  premess a
indispens a bile  per  la  salvagua rdia  dell'ambien t e  circostan t e  dagli
incomben t i  pericoli  di  degradazione  e  garanzia  del  perdur a r e
dell'insiem e  di  tradizioni  e  di  specificità  culturali  del  patrimonio
storico  e  paesaggis t ico  di  cui  la  montagn a  veneta  fa  par te .  Il  presidio
perman e n t e  delle  popolazioni  locali  è  necessa r io  per  cura re  il
terri torio,  rendendo  un  servizio  genera le  anche  alle  altre  aree.  
Il  "proge t to"  pone  il  rappor to  tra  uomo  e  ambien te  montano  in
prospe t t ive  nuove,  rendendo  evidente  che  i  ruoli  fondame n t a l i  della
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montagn a  non  possono  esser e  assicura t i  senza  il  presidio  degli
abitan t i .  Quando  si  parla  di  equilibrio  ecologico  non  ci  si  può
dimentica r e  che  solo  in  alcuni  casi  questo  può  esser e  lascia to  alla
natu ra ,  ment re  si  trat t a  spesso  di  mantene r e  una  stabilità  colturale
derivata  da  un  asse t to  consegui to  da  secoli  di  cure  capillari.
Il  coltivatore  di  montagn a  effet tuava  assieme  a  opere  di  produzione,
interven ti  di  "riproduzione"  del  terri torio  spesso  imperce t t ibilmen t e
collega ti .  L'impos tazione  tecnica  basa t a  sulla  produ t t ività  ha
trascur a to  l'aspe t to  della  "manute nzione"  con  il risulta to  di  attinger e
a  delle  risorse  costrui te  nel  tempo,  ma  che  vanno  esaure ndos i.
La  Regione  è  quindi  impegna t a  ad  estende r e ,  e  in  tal  senso  la  legge
assume  la  necess a r i a  normativa,  anche  allo  spazio  rurale  della
montagn a ,  gli  interven ti  di  manute nzione  e  di  difesa  idrogeologica .
Va  sottolinea to  a  tale  proposi to  che  molti  set tori  produt t ivi  della
montagn a ,  quali  il  turismo,  attingono  oggi  le  risorse  di  un  paesaggio
creato  dal  lavoro  agricolo  e  silvo  pastorale .
L'esodo  delle  attività  agricole,  oltre  ad  una  cer ta  misura ,  è  perciò
allarman t e ,  perché  se  è  chiaro  che  senza  il  turismo  molte  zone
montane  venete  non  avrebbe ro  più  i  mezzi  necessa r i  di  sviluppo,  è
anche  vero  che  il  turismo  dipende rà ,  a  tempi  lunghi,  dal
mantenim en to  del  terri torio  il cui  presidio  più  economico  e  affidabile
è  dato  dall'ag ricol tu r a ;  attività  che  peral t ro,  in  coerenza  con  le
determinazioni  del  Proget to  Montagna  dovrà  basar si  sul  modello
dell'economia  mista  e  su  produzioni  di  elevata  qualità.
L'abbandono  da  parte  del  coltivatore  agricolo  di  montagn a  e  collina
ha  compor t a to  il  dete riora m e n to  delle  puntiformi  opere  di
sistemazione,  di  regimazione,  di  terrazza m e n to ,  un  tempo  ogget to  di
continua  manute nzione  e  va  creando  condizioni  di  preca ria  stabilità.
La  Giunta  è  quindi  impegna ta  a  predispor r e  il  piano  specifico  per  lo
sviluppo  socioeconomico  e  ambien ta le  della  montagn a .

3.2  La  legge  fores tale  e  gli  altri  interven ti  regionali.

Da  quanto  det to  risulta  evidente  l'inte res s e  pubblico  che  il  bosco
assolve  indipende n t e m e n t e  dalla  proprie t à ,  quando  è  sogget to  a  una
corre t t a  e  dura tu r a  gestione  e  per tan to  gli  oneri  di  questo  servizio
genera le  compor t a no  forme  di  incentivazione  e  di  remuner azione
adegua t i .
A  tal  fine,  la  legge  forestale  prevede  interven ti  per  migliora r e  il
pat rimonio  esisten t e ,  increme n t a r n e  la  produ t t ività  e  qualificare  la
produzione  con  assor t ime n ti  più  risponden t i  alle  esigenze  di
merca to.
Dal  punto  di  vista  formale,  le  norme  e  gli  interven t i  della  legge  sono
raggrupp a t i  nei  set tori  fondame n t a l i  dei  vincoli,  della  difesa
idrogeologica  e  della  tutela  e  increm en to  del  pat rimonio  silvo-
pastora le .
In  mate ria  di  vincolo,  il  fine  è  di  conserva r e  gli  equilibri  che
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presiedono  alla  sopravvivenza  e  produ t tività  della  fores ta .  La  Giunta
regionale  è  impegna ta  ad  estende r e  l'area  del  vincolo  in  zone  fuori
dalla  montagna ,  ma  sensibili  all'erosione  o  dal  punto  di  vista
ambien ta le ,  quali  sono  quelle  dei  litorali.
Nel  campo  della  difesa  del  suolo,  si  persegu e  il  risana m e n to  dei
terri tori  montani  e  di  quelli  sottopos ti  a  vincolo  idrogeologico,
attuando  il  riequilibrio  geo- morfologico  in  aree  sogge t t e  a  condizioni
di  disses to.  Le  tecniche  di  bioingegne r i a  si  sono  rilevate
particolarm e n t e  idonee  al  res tau ro  delle  aree  degrad a t e  (cave,  frane,
ecc.)  realizzando  una  migliore  "qualità  dell'ambien te";  anche  gli
interven ti  per  la  difesa  dalle  valanghe  hanno  trovato  collocazione
nelle  azioni  di  difesa  del  terri torio.
Al  fine  di  assicura r e  la  migliore  efficacia  agli  interven t i  tecnici  e
progra m m a t o r i ,  è  ribadito  l'impegno  della  Regione  ad  effet tua r e
studi,  ricerche  e  sperime n tazioni,  sopra t tu t to  su  dete rmina ti  bacini
pilota,  significa tivi  per  il terri torio  regionale.
Si  ribadisce  la  necess i t à  di  garan ti r e  il  rappor to  esisten t e  tra  la
superficie  boscata  e  quella  rimanen t e ,  evitando  qualsiasi  sott razione,
anche  mediante  il ripristino  degli  spazi  utilizzati  per  la  costruzione  di
infras t ru t t u r e  e  di  costruzioni  edilizie.
Viene  riafferm a t a  l'impor t anza  dei  boschi  che  svolgono  prevalen te
funzione  di  protezione  di  opere  di  intere ss e  pubblico,  di  strade  e
abita ti  nei  confronti  di  caduta  di  massi,  frane  e  valanghe.
Particola re  attenzione  deve  esse re  riserva t a  all'azione  regionale  per
la  lotta  agli  incendi  boschivi  e  per  la  protezione  dei  boschi  dagli
attacchi  parassi t a r i .
La  precarie t à  degli  equilibri  biologici  si  ripercuote  non  solo  sulla
vulnerabili tà  delle  fores te  e  sul  disses to  del  suolo  ma  anche  sulla
produzione  della  mate ria  prima  legno.
La  legge  fores tale  regionale  assicura  finanziam en t i  e  strume n t i
opera t ivi  per  l'esecuzione  di  cure  colturali,  dirada m e n t i ,  sfolli,
risarcime n ti  ecc.  nelle  fustaie,  per  migliora r e  qualita tivame n t e  i
soprassuoli.
In  tale  prospe t t iva  sono  in  vigore  det taglia t e  diret t ive  e  norme  di
pianificazione  forestale  alle  quali  si  uniforma no  gli  attuali  114  piani
di  riasse t to  di  proprie t à  pubbliche,  riguarda n t i  217.939  etta ri ,  di  cui
117.805  a  bosco  e  100.134  a  prati,  pascoli  e  improdu t t ivi.
Al fine  di  assicura r e  l'adozione  dei  piani  di  asses t a m e n t o  è  oppor tuno
contene r e  i  costi  dei  rilievi  di  campagn a  adottando,  previa
sperimen t azione,  metodi  di  rilevazione  più  spediti  ma  affidabili.
Considera t e  le  nuove  valenze  paesistiche  conferi te  alle  fores te  e  a
molte  aree  della  montagn a  veneta  da  strum en t i  di  pianificazione
regionale  quali  il  PTRC  e  i piani  di  area,  è  indispensa bile  che  i piani
di  riasse t to  forestale ,  recepiscano  le  determinazioni  del  livello
progra m m a t o r io  superiore  in  ordine  ai  temi  ambien ta li  e  urbanis tici
specifici.
E'  stata  di  recente  messa  a  punto  anche  la  normat iva  pianifica to ria
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relativa  ai  boschi  cedui,  prevede ndo  la  conversione  all'alto  fusto  dei
cedui  che  ne  hanno  le  cara t t e r i s t iche ,  a  par ti re  da  quelli  di  faggio  in
proprie tà  pubblica.
Rimane  il  grosso  problem a  della  proprie t à  privata,  ampiame n t e
spezzet t a t a  e  di  dimensioni  non  idonee  ad  una  razionale  conduzione.
A tal  fine  la  legge  prevede  la  costituzione  di  consorzi  fra  proprie t a r i
per  raggiunge r e  dimensioni  aziendali  adegua t e ,  tali  da  rende re
tecnicam e n t e  realizzabile  ed  economica  la  gestione,  anche  median te
la  redazione  di  piani  colturali  di  dura ta  poliennale .

3.3  Ulteriori  indirizzi  e  interven ti  nel  settore .

Per  i boschi  cedui  di  proprie t à  privata,  non  più  sottopos t i  a  regola re
utilizzazione  per  un  certo  periodo  di  tempo  (40  anni  il faggio,  35  anni
le  querce  ed  i carpini,  25  il castagno)  saranno  consen ti ti  solo  tagli  di
avviamen to  all'alto  fusto,  qualora  si  riscont rino  idonee  condizioni
stazionali.
è  inoltre  vietato  il ritorno  al  governo  ceduo  nei  boschi  in  cui  sia  stato
esegui to  almeno  un  taglio  d'avviamen to  ad  alto  fusto  che  abbia
consegui to  risulta t i  soddisfacen t i .
Inoltre,  nelle  fustaie  con  resti  di  ceduo,  il  taglio  delle  latifoglie  è
sempre  subordina to  all'avviamen to  ad  alto  fusto  dei  sogge t t i  migliori,
nel  maggior  numero  possibile.  
Volgendo  l'attenzione  ai  pascoli  montani,  essi  sono  utilizzati  in
conformità  a  un  disciplinare  tecnico- economico  che  evita  pratiche
irrazionali  e  indirizza  verso  una  migliore  gestione .  Contribu ti  sono
previsti  per  migliora r e  il  cotico  erboso,  le  produzioni  foragge r e  e  le
opere  infras t ru t t u r a l i  al  servizio  di  malghe  e  alpeggi.  Il
miglioram e n to  dei  pascoli  va  indirizzato  sopra t tu t to  in  senso
qualita tivo,  puntando  anche  al  recupe ro  di  vaste  superfici  di  prate r ie
sottoutilizzate ,  piut tos to  che  aument a r e  localment e  la  produt t ività  in
senso  quanti t a t ivo,  con  consegue nz e  non  sempre  positive  sotto  il
profilo  idrogeologico  e  ambien ta le .

3.4  La  viabilità  fores tale .

Per  poter  effettua r e  le  necessa r ie  operazioni  di  coltivazione  del
"territorio",  è  necessa r io  consen ti re  alla  manodope r a  di  arrivare  sul
posto  di  lavoro  e  impiegar e  moderne  attrezza tu r e .  è  quindi  da
prevede re  il potenziame n to  della  rete  viaria  specificame n t e  destina t a
alle  utilizzazioni.  La  densità  attuale  delle  strade  e  piste  forestali
dovrà  perciò  esser e  aument a t a  pur  nel  rispet to  degli  aspet t i
ambien ta li,  in  coerenza  con  quanto  previsto  dal  piano  fores tale
nazionale.
Un'idonea  viabilità  rende  possibile  poi  interveni re  contro  gli  incendi,
in  manie ra  tempes t iva  ed  efficace,  e  contro  la  diffusione  di  attacchi
parassi t a r i .
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La  costruzione  di  strade  compor t a  talora  danni  derivanti  da  erosione,
smotta m e n t i  e  incanalam e n t o  di  acque  superficiali,  per  cui  tali
pericoli  sono  da  prevenire  con  prudenza  e  con  adegua t e
contromisu re ,  considera n do  anche  gli  effetti  nel  lungo  periodo;  è
necessa r io  quindi  bilanciar e  gli  aspet ti  tecnici  ed  economici  con
quelli  morfologici,  idrogeologici  e  paesaggis t ici .
Dall'aume n to  della  densi tà  viaria  potrà  discende r e  la
razionalizzazione  delle  utilizzazioni  legnose  e  la  maggior  diffusione
della  meccanizzazione  in  fores ta  (gru  a  cavo,  trat tor i ,  rimorchi,
argani,  verricelli,  scorteccia t r ici,  teleferiche  bifuni,  ecc.).

3.5  Utilizzazione  dei  prodot ti  del  bosco.

La  legge  fores tale  regionale  ha  già  dete rmina to  la  concessione  di
mutui  a  tasso  agevola to,  mediante  il  "Fondo  fores tale  regionale",  per
una  migliore  ed  economica  utilizzazione  commerciale  e  indust riale
dei  prodot t i  del  bosco  e  per  lo  sviluppo  delle  indust r ie  del  legno.
Sulla  scorta  delle  risultanze  delle  ricerche  e  delle  indagini,  si
assumono  i seguen ti  orienta m e n t i  di  interven to  nel  set tore  legno:
 incentivare  consorzi  locali  di  boscaioli,  in  modo  che  gli  Enti
proprie ta r i  possano  vendere  il  loro  legnam e  all'impos to,  anziché  in
piedi,  destinando  parte  dei  maggiori  utili  così  ricavabili  per
l'esecuzione  di  opere  di  miglioram e n to  e  valorizzazione  dei  boschi
stessi;
 favorire  un  flusso  aggiorna to  di  dati  e  informazioni
sull'anda m e n t o  dei  merca t i ,  sulle  aste  e  sulla  disponibilità  di
legnam e;
 fornire  assistenza  tecnica  ed  economica  alle  imprese  boschive  e
alle  seghe rie  operan t i  nel  Veneto,  sugge re n do  l'adozione  delle
tecnologie  e  metodologie  più  adat t e  alle  cara t t e r i s t iche  aziendali;
 favorire  un  maggior  coordinam e n t o  tra  produt to r i  di  legname  e
impres e  di  trasformazione.
A seguito  della  perdi ta  delle  tradizionali  conoscenze  opera t ive  dei
boscaioli,  un  tempo  trama nd a t e  per  esperienza  e  per  imitazione,  è
necessa r i a  un'ade gu a t a  istruzione  professionale  per  gli  opera to r i  del
bosco.  

3.6  Alcuni  fenomeni  di  par ticola re  criticità.

La  massiccia  compar s a  di  gravi  patologie  in  centro  Europa,  att ribui te
sopra t tu t to  agli  effetti  dell'inquina m e n t o  atmosfe rico,  non  hanno
fatto  sentire  ancora  il  loro  peso  nella  Regione,  se  non  in  una
percen t u al e  limita ta;  ma  l'espe rienza  fatta  altrove  di  rapidissima
diffusione,  induce  a  mantene r e  sotto  controllo  costan te  i popolame n t i
fores tali,  mediante  rilievi  campiona ri ,  fotogram m e t r i a  e
telerilevame n to  da  satellite.
Maggiori  effetti  di  danneggia m e n t o  hanno  attualme n t e  gli  eventi
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meteorici,  i fattori  meccanici,  il fuoco,  gli  inset ti.
La  difesa  fitosanita r ia  va  considera t a  non  soltanto  nella  fase  di
infestazione  in  atto,  ma  sopra t tu t to  in  quella  di  prevenzione
adottando  nei  rimboschime n ti  artificiali  specie  idonee  alle
cara t t e r i s t iche  stazionali.  
L'aliquota  di  piante  danneggia t e  da  schianti  meteorici  è  rilevante ,  ma
assorbita  dal  controllo  delle  utilizzazioni  nell'ambi to  delle  proprie t à
asses ta t e .  
Talora  si  trat t a  di  formazioni  vulnerabili,  derivate  da  impianti
artificiali  e  monospecifici  di  picea,  al  di  fuori  del  proprio  areale:  il
traum a  derivato  da  fattori  atmosfer ici  può  essere  alleviato
procedendo  al  restau ro  di  specie  più  consone  alle  cara t t e r i s t iche
stazionali  (in  questo  caso,  sopra t tu t to  faggio).
Nei  boschi  più  stabili,  invece,  gli  schianti  riguard a no  spesso  classi
cronologiche  giovani,  dete rmina n do  consegue nz e  meno  appariscen t i
a  tempi  brevi  (con  il  recupe ro  del  legname  e  la  sostituzione  di
analoghe  masse  nel  piano  dei  tagli  dei  boschi  in  fase  di
asses ta m e n t o) ,  ma  non  trascu ra bili  in  tempi  lunghi,  quando  il  bosco
si  troverà  con  dei  "salti"  generazionali.  Per  questi  motivi  la  Regione
intende  promuovere  quanto  necessa r io  per  garan ti r e  Enti  pubblici  e
privati  da  danni  ai  boschi  di  diversa  natur a ,  non  già  secondo  un
concet to  di  "compens azione"  ma  di  "assicurazione"  che  invogli  a
seguire  la  coltura  dei  boschi  ed  eviti  scoraggia m e n t i  per  il
sovrappor s i  di  cicli  economici  lunghi  con  rischi  connessi  a  troppe
variabili  non  controllabili  (clima,  inset ti ,  virus,  ecc.).

3.7  La  funzione  multipla  della  foresta .

è  ancora  da  tenere  presen t e  la  funzione  multipla  della  fores ta  al  di  là
del  regime  di  proprie t à .  In  questo  quadro  l'accesso  al  pubblico,
ment re  riveste  cer tam e n t e  funzioni  sociali,  deve  essere  commisura to
alla  capacità  di  "carico"  dell'ecosis te m a  forestale ,  in  modo  che
vengano  salvagua rd a t i  i processi  fisici  e  biologici  che  presiedono  alla
continuità  del  binomio  suolo- soprassuolo.
Un  corre t to  compor t a m e n t o  del  pubblico  in  fores ta  aiuta  molto  a
risolvere  questo  problem a:  informazione  ed  educazione  ecologica
diventano  perciò  element i  indispens a bili  di  una  politica  fores tale .
Si  ritiene  che  l'Azienda  regionale  per  le  Fores te  possa  estende r e  le
attività  di  educazione  ecologica  oppor tuna m e n t e  avviate  in  tale
set tore .  Nel  contempo,  tut te  le  componen t i  della  fores ta ,  compres e  le
popolazioni  animali  in  essa  dimoran t i ,  vanno  valorizzate  in  uno
scena rio  ecosiste mico.

3.8  Diret tive  per  la  ricerca .

La  politica  progra m m a t o r i a  in  tema  di  fores te  si  è  avvalsa  di  una
serie  di  indagini  che,  eseguite  in  attuazione  di  specifiche  norme,
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hanno  permesso  una  det taglia ta  conoscenza  del  terri torio.
Gli  elemen ti  raccolti  sono  aggiorna t i  median te  la  strut tu r a
informativa  del  Dipar time n to  per  le  foreste ,  con  un  Centro  per
l'elaborazione  dei  dati,  per  le  attività  di  remote- sensing  e  per  la
car tografia  automa tica.
Il  Centro  per  la  elaborazione  dati  del  Dipar timen to  per  le  Fores te  è
impegna to  a  estende r e  la  sua  attività  anche  nel  settore  delle
produzioni  agricole  per  l'installazione  del  catas to  vitivinicolo  e  delle
procedu re  per  la  valutazione  delle  produzioni.
I più  impor tan t i  filoni  di  ricerca  da  sviluppa r e  in  futuro  riguarda no:  
 sviluppo  e  adegua m e n t o  alle  nuove  tecnologie  del  Sistema
informativo  fores tale ,  con  particolar e  riguardo  ai  sistemi  avanza ti  di
appron ta m e n t o  di  car tografie  tematiche ,  della  relativa  definizione
degli  standa r d  tipologicovege t azionali  e  all'aggiorna m e n t o  degli
inventa r i  forestali  con  tecniche  di  remote- sensing;  
 produzione  di  analisi,  studi,  ricerche  e  metodiche  di  definizione,
pianificazione  e  restau ro  biologico  delle  risorse  ambien ta li  e
paesaggis tiche  silvo- pastora li  di  par ticola re  pregio  e  importanza
terri toriale;  
 completa m e n t o  e  omogeneizzazione  delle  procedu r e  di  gestione
compute r izzat a  dei  piani  di  riasse t to  forestale ,  anche  a  livello  di
car tografia  con  collegam e n to  alla  Carta  tecnica  regionale.  Sviluppo
di  nuovi  metodi  di  rilevamen to  basat i  sull'uso  di  strum en t i  e  di
tecniche  di  campiona m e n t o  statistico  rapidi  e  affidabili;
 sperimen t azione  di  tecniche  selvicoltura li  innovative  nel  settore
del  miglioram e n t o  dei  boschi  esisten t i  e  del  restau ro  forestale ,  con
particolar e  attenzione  all'int roduzione  di  specie  pregia t e  ed
ecologicam e n t e  stabili;  si  comprendono  pure  le  conversioni  di
biomassa  povera  ricavate  dai  cedui  e  dagli  scar ti  delle  produzioni
agricole  montane  per  ottener e  paste  da  carta;
 approfondime n to  dell'ecologia  e  biologia  delle  specie  arbore e  e
del  dinamismo  evolutivo  delle  formazioni  fores tali  in  collegam e n to  a
una  rete  regionale  di  controllo  e  monitorag gio  dello  stato  fito-
sanita rio  dei  principali  pat rimoni  forestali  ricaden ti  nel  terri torio
regionale;
 costituzione  di  un  osserva to r io  perman e n t e  per  il  merca to  del
legno,  per  le  impres e  e  per  le  indust rie  di  lavorazione  e
trasform azione  dei  prodot ti;
 prosecuzione  di  ricerche  e  sperime n tazione  nel  set tore  della
difesa  idrogeologica,  con  particola re  riguardo  agli  studi  sulla
stabilità  dei  versan ti  e  ai  modelli  di  previsione  delle  piene  nei  bacini
montani.
Al  fine  di  realizzare  il  concet to  base  di  ricerca  come  suppor to  alle
realtà  opera tive  e  quindi  per  una  indispens a bile  ricadu ta  sul
terri torio,  i risulta ti  che  emergono  devono  trovare  in  tempi  brevi  uno
sbocco  verso  più  utenti  (opera to r i  del  settore ,  amminis t r a to r i  e
pubblico),  median te  divulgazione  delle  attività  sopra  indicate .
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3.9  Linee  di  politica  forestale .

La  positiva  esperienza  delle  azioni  discenden t i  dalla  legge  forestale
regionale  induce  a  continua re  negli  indirizzi  da  questa  espress i  sia
nella  forma  che  nel  contenu to.
Il  set tore  "fores te",  inteso  nel  senso  più  ampio  di  gestione  di  boschi,
prate r ie ,  acque  e  ambien te  montano  ha  cicli  lunghi,  che  devono
essere  persegui ti  e  condot t i  in  manier a  metodica  che  non
necessi tano  di  cambiam e n t i  di  metodi  e  di  leggi.
Nuove  prospe t t ive  alle  foreste  sono  attribuite  dalla  presa  di
coscienza  di  temi  ambienta li,  che  estendono  l'oppor tuni tà  di
creazione  e  gestione  di  spazi  verdi  dalla  montagna  al  resto  del
terri torio  regionale.
Infat ti  dalla  differenziazione  climatica ,  pedologica  e  geomorfologica
di  molti  ambien ti  nel  Veneto  deriva  la  manca t a  articolazione  di
ambiti  natu ra li ,  che  consen tono  lo  sviluppo  di  tipologie  forestali
diverse,  in  grado  di  riprodur r e ,  dalle  fasce  costiere  a  quelle  alpine
una  varietà  di  situazioni,  quale  pochi  altri  terri tori  nazionali  e
continen t al i  sono  in  grado  di  offrire  in  breve  spazio.
Il  Piano  Forest ale  Nazionale  indica  negli  interven ti  per  lo  sviluppo
del  verde  urbano,  una  nuova  tematica  di  interes si  del  settore
fores tale  che  richiede  un  approccio  completa m e n t e  diverso  rispet to
alle  tradizionali  problem a t iche  del  settore,  ma  che  ha  sempre  come
finalità  il  soddisfacimen to  di  analoghe  esigenze  ambient ali  e
ricrea t ive.
Anche  il PRS  indica  nella  creazione  di  spazi  verdi  a  brevi  distanze  dai
luoghi  di  abitazione  e  di  lavoro,  lo  strume n to  per  favorire  il
miglioram e n to  dell'es te t ica  e  dell'ambien te  di  vita  urbana,  nonchè  le
possibilità  di  ricreazione.
La  Regione  è  per tan to  impegna t a  a  favorire  la  ricost ruzione  di
formazioni  arboree  e  di  boschi  nella  fascia  di  pianura ,  metropolit ana
e  costiera  che  trova  inoltre  sostegno  nelle  recen ti  politiche  varate
dalla  CEE  (Reg.  1760/87),  volte  a  contene r e  le  eccedenze  di
produzioni  agricole  tramite  la  messa  a  riposo  di  superfici
attualme n t e  destina t e  alle  coltivazioni  agra r ie ;  ciò  compor t a  anche
un  intere ss e  diret to  per  gli  agricoltori,  che  in  questa  maniera
potranno  continua re  una  forma  di  produzione  globalmen t e  utile  in
quanto  attualmen t e  deficitaria  nella  bilancia  commerciale  nazionale.
La  vocazione  ambient a le  non  preclude  comunque  quella  forestale  ma
anzi,  all'infuori  di  biotopi  par ticolari  (paludi,  zone  umide,  ecc.),  essa
viene  a  coincidere  con  quella  forestale  nel  senso  più  ampio  del
termine  e  cioè  soltanto  con  funzioni  immedia ta m e n t e  economiche,
ma  ecosistemiche,  posto  che  la  natu rale  tendenza  dei  fattori  natur ali
porta  alla  costituzione  di  fores te .
Va  presa  in  considerazione  perciò  la  possibilità  di  attuar e ,  in
particolar e  in  aree  pubbliche,  interven t i  non  soltanto  indirizzati  a
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produzioni  legnose  alterna t ive  delle  aziende  agricole,  quali  pioppe ti
e  altre  specie  a  rapido  accrescime n to ,  ma  a  veri  e  propri  boschi
perman e n t i  nel  tempo,  edifica ti  con  specie  proprie  del  luogo  e  in
grado  di  erogare  servizi  multipli.  Di  par ticolar e  interess e  può  esser e
la  ricost ruzione  di  boschi  planiziali,  cara t t e r izzat i  sopra t tu t to  da
querce .
In  questo  ambito  può  esse re  ripreso  in  conside razione,  il  ruolo  di
albera t u r e  stradali  e  campes t r i ,  di  filari  e  siepi  interpode r a l i  e
ripariali,  per  le  funzioni  non  solo  paesaggis t iche  e  di  produzione  di
legnam e  di  pregio  ma  sopra t tu t to  di  rifugio  per  avifauna,  fauna
terres t r e  e  inset ti  utili  all'agricol tu r a .
Una  variant e  originale  nell'ambi to  costiero  e  delle  isole  della  Laguna
di  Venezia  è  quella  della  creazione  di  pinete  litoranee  o  di  formazioni
sostitu tive  (a  dominanza  di  farnia,  ontano,  ecc.),  in  grado  di
contras t a r e  l'erosione  eolica  e  di  fornire  ambienti  ricrea t ivi  per  gli
utenti  della  balneazione.
Le  pinete  litoranee  del  Veneto,  pur  limita te  in  senso  spaziale  e
sottopos t e  a  pressione  antropica,  da  salvagua rd a r e  comunque  anche
tramite  migliora t e  tecniche  di  gestione,  costituiscono  dei  suprass uoli
arborei  di  import anza  natur alis tica,  este tica  e  per  la  difesa  delle
coste.
La  novità  di  questi  ultimi  indirizzi  è  quindi  quella  di  estende r e  lo
sviluppo  del  bosco,  fuori  dalla  zona  montana,  pur  manten e n do  in
questa  e  priorita r ia m e n t e  le  condizioni  di  manutenzione  e  sviluppo
della  fores ta  att r aver so  le  sperime n ta t e  tecniche  assest a m e n t a l i  e
selvicoltur ali.
D'alt ra  par te  non  si  ritiene  più  il  caso  di  espande r e  in  montagn a  su
larga  scala  il  bosco,  in  quanto  l'agricoltu r a  è  già  in  condizioni  di
difficoltà,  quando  non  addiri t tu r a  di  crisi  o  abbandono:  l'equilibrio
del  paesaggio  richiede  il  mantenim e n to  dell'agr icol tore  e  un  giusto
rappor to  tra  diversi  usi  del  suolo.  La  fores ta  non  deve  perciò
sottr a r r e  ulteriori  spazi  all'agricol tu r a  nelle  zone  più  agevoli,  ment re
può  esser e  ripris tina t a  nelle  aree  di  quota  e  in  quelle  in  cui,  per  la
cessazione  delle  tradizionali  attività,  si  sono  insedia te
spontane a m e n t e  fasi  vegetazionali  arbus t ive  di  scarso  valore
produ t t ivo  o  idrogeologico.
In  questo  contes to,  prosegue n do  nella  politica  già  intrapre s a  dalla
Regione  tramite  l'Azienda  regionale  per  le  Fores t e ,  e  ai  fini  del
rimboschime n to  ci  si  può  giovare  dell'espans ione  del  demanio
pubblico,  per  acquisire  terreni  da  proprie t a r i  privati  scarsa m e n t e
motivati  a  cura rli.
Un  ruolo  fondam en t a l e  per  la  buona  riuscita  degli  impianti  artificiali
è  rivesti to  dai  vivai,  le  cui  tecniche  di  produzione  sono  il presuppos to
della  buona  riuscita  del  restau ro  fores tale .  è  opportuno  inoltre
sperimen t a r e  metodi  più  efficaci  per  ridur re  i  costi  del
rimboschime n to ,  attualmen t e  assai  elevati.
Nella  fascia  collinare  e  pedemont a n a  invece  è  oppor tuno  acceler a r e
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l'evoluzione  di  molte  aree  marginali  e  fuori  della  porta t a  della
agricol tur a  intensiva,  mediante  l'arricchime n to  dei  soprassuoli
arborei  ai  fini  anche  produ t t ivi.
In  quest e  zone,  ampi  terreni  un  tempo  destinat i  alla  produzione
foragge ra  si  sono  resi  disponibili  per  colture  boscat e .  Laddove  il
terreno  ha  limita to  spessore  e  la  pendenza  è  elevata  possono
prevale re  le  tradizionali  metodologie  di  impianto  fores tale .  Dove
invece  le  condizioni  climatiche  e  pedologiche  sono  migliori,  si  può
pratica re  arboricol tu r a  da  legno  (frassino,  acero,  tiglio,  ecc.)  oppure
coltivare  cer te  specie  da  frutto  (castagno,  noce,  ciliegio,  nocciolo)  e
piante  tar tufigene .
Per  procede r e  a  progra m mi  in  questo  senso,  bisogna  attua r e  la
selezione  e  il  miglioram e n to  genetico  delle  specie,  individuando
fenotipi  o  varietà  più  idonee  sia  alle  cara t t e r is t iche  stazionali  che
agli  interes s i  dei  proprie t a r i .

3.10  Program m azione  forestale  regionale.

Le  diret tive  del  Piano  Fores t ale  Nazionale  trovano  facile  inserimen to
nell'azione  forestale  persegui t a  dalla  Regione  del  Veneto.  Le  azioni
di  migliorame n to  della  gestione  fores tale ,  sviluppo  tecnologico,
manutenzione  e  sviluppo  dei  boschi  poveri,  pioppicoltu r a ,  specie
pregia te ,  ricerca,  informazione,  promozione  e  merca to,  hanno  già
opera t ività  e  tradizione  nelle  strut tu r e  regionali.
In  par ticolar e  è  possibile  realizzare  subito  delle  finalità  attiva te  dal
Piano  Fores ta le  Nazionale  quali:  
 progra m mi  selvicoltur ali  di  miglioram e n to  e  manute nzione
periodica  che  abbiano  come  finalità  il  raggiungime n to  di  una  più
elevata  efficienza  ecologica  e  produt t iva  dei  boschi  cedui,  delle
fustaie  degrad a t e ,  dei  boschi  danneggia t i  da  fattori  patogeni  e  da
eventi  climatici,  dei  nuovi  rimboschim en t i ;
 interven t i  di  manutenzione  di  strade  fores tali  che  non  compor t ino
alterazioni  alle  funzioni  precipue  e  danni  all'ambien t e ;  
 interven t i  colturali  negli  impianti  esisten t i  e  in  quelli  nuovi  di
arboricol tu r a  produt t iva  costitui ti  da  pioppe ti ,  piante  a  rapida
cresci ta ,  cedui  di  castagno;  
 rimboschime n t i  con  reint roduzione  di  latifoglie  nobili  indigene,
quali  noce,  acero,  frassino,  quercie ,  ciliegio  o  l'introduzione  di  piante
tartufigene  su  terreni  adat ti,  anche  in  sostituzione  di  specie  fores tali
estrane e  al  paesaggio  e  all'ambien te ;
 iniziative  di  gestione  adottando  strum en t i  di  pianificazione
forestale ,  utilizzazione  e  conservazione  dei  boschi  e  dei  terri tori
agro- silvo- pastora li  delle  proprie t à  pubbliche  e  private;  
 investimen t i  in  tecnologie  fores tali  innovative  per  i  proprie t a r i  e
le  imprese  boschive,  nonchè  formazione  professionale  di  operai  e
tecnici  per  l'uso  di  moderne  tecniche  di  utilizzazione  dei  boschi.
E'  da  recepire  in  forma  esplicita  una  novità  del  Piano  Forest a le
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Nazionale:  consiste  nel  promuovere  la  costituzione  di  consorzi
fores tali  tra  proprie t a r i  pubblici  e  privati.  In  tale  contes to,  e  per  gli
scopi  opera t ivi  di  cui  sopra,  la  legge  regionale  di  cui  è  par te
integran t e  questo  progra m m a  di  sviluppo  fores tale ,  appor ta
modifiche  agli  art t .  1  e  3  della  legge  regionale  n.  34/1974.
Sempre  in  tema  fores tale  vengono  previste  inoltre  disposizioni  intese
a  promuovere  la  creazione  e  sviluppo  del  verde  urbano,  concerne n t e
le  per tinenze  delle  aree  metropoli tane  e  del  verde  terri toriale ,
riguard a n t e  albera tu r e ,  siepi,  filari,  arboricol tu r a  e  fores tazione  su
aree  marginali  delle  aziende  agricole  che  intendono  porta r e  a  riposo
parte  della  proprie t à .
Per  il  resto,  la  legge  regionale  n.  52/1978  già  dispone  di  tutti  i
meccanis mi  atti  ad  applicare  il progra m m a  di  sviluppo  fores tale .
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